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e coja piti Officile al 
mondo y che il conojcer fe . 

JOy pur non è coJa , nella-^ 

ijuale maggiormente douej^ 
fe imptegarfe l'huomo : poi 
é]ueHa toffiitionc ne derma efuanto di 
bene fi gode y ^ fi puh godere non filo in cjue- 
ila vita mortale y ma nelt dira celeHe . 

Ti^edd troppo àmoreyche ciafeun pprtaa fe- ' 
me defimo y dal quale s induce a non creder^ 


trw 



trul . 'vitto madore di tutti i 'uitij ; poi che di- , 

fende dalla Juferbia, ^ fi allontana dall'hu- 
mìhà \ laqudè 'una delie magfior 'virtù , che fi y’ 
troni , non dirò in huomo chriìxianò , ma anche 
in ciuile . Qt^fla è quella , con la quale •viuen- 
Jiofiamo ffati à Dìo àghhudmint do- 

pò morte fiamo fatn eguali à gli aAngeli y par- 
tecipando di que beni , che eterni fino . Deue 
fi adunque porre ogni fiudio in acquillarla . 
diche con tutto che fia dijficili^imo , ejfendo dif- 
ficili f ima còja il 'vincer fi fìefiò , ^ bifignartdo ' 
à ctòforZja fipra fi fiefioy ciò è fauòr,^ aiu- 
to fipr anaturale, fi ottiene però non dijficilmen 
te con ia ferma credenza della potenti^ di Dio, 

^ conia certeX^a delia. deholeX^ noflra. 
Deue principalmente ciò farfi con l'ejfaminrtf 
la confcienz^ fiia,^ vedere di quai vitij Ì huo- 
mo fia macchiato di quMvirtuhahhiam^!^ 
gior bifigno per acquifìar , ò per dir meglio, per 
meno fio^ìarfi dalla perfet tione . Fatto quello , 
pongrfi l' huomo alt Or at ione , laquale è grata a 
DiOy^ è efprefiiua della noftra volontà . Air 
la quale deue aggiungerfi la Contemplatione , ò 

MeStatione Mila vita jua, & delle Jue at- 

tionif 


X 


^ deltoratìone fattay^ de meriti di 
GhriHoy Cf de demeriti proprij , Dacjuepa 
thuomo s infiamma dell' amor diurno , ^ in- 
fiammato fi rifolue,^ dìlfone àregolar lati- 
ta fùa, à far ^ita degna di huomo Chrijlia- 

no ; onde meriti (anima Jciolta da quello corpo, 
Ipofàrf allo Spofo eterno, goder nella vera pa 
tria la fonia preparata a buoni, Qmjla i lave 
ra Jcala di filire al Qelo ; ^ quefla è la via/:he 
da noi deue ejfere tenuta . NeBaquale con tut- 
to che cHvaà diritto camino pojfamalageuol- 
mente inciampare , tuttauial'hauer guida fi- 
cura , che , col mofirar la buona , infìeme ci de- 
tejlila cattiua, ^ ci mof ri gli commodi , ^ 
gU incommocU dell una, ^ dea altra, io filme- 
rei, che fbjfi riputato cofi buona. Ada, chi me- 
glio Ifiegò mai tutta quefla materia delR.P. 
AhnfòaOrofco, Gmfe^^ ^ Predicatore 
della Adaeflà Catolica ì ^ chi miglior guida 
può efferciin quejio camino dieffoì poi che, chi 
quefe Jue opere leggerà con attentione , ve de- 
rà,(f con or Mne con dottrina (una, et al- 

tra materia felicemente trattata. T * rouai io 

quefiovotume già alami armi ferino inbngua 
.... ' n $ SgagnuoU, 


Spa^HoU fd^efiderato da tutti, onderò rnì ri^^ 
jotfì per beneficio ppélico à farlo ridurre nella dei', 
fir a Italiana . In che molte difficàta 
contrarono , ^ tali > che hauerebhono jhrrbatd 
dallimpreja perjonaanco più podere^ dime,- 
Ma io , che mi haiteua propofio il beneficio y che’' 
ne rijultaua al Ch^ifiianefimayperjUrelàdòn^i^ 
che ne haueua della jomma pietà, ^ dottrinai 
che ri lue e ua nelle opere' di lui ; cjuanto madori ' - 
incontri mi fi faceuano ,tanto magfiorammb^ 
fimpre prendeua . Ondey^inte tantedifiìcoltài 
ho finalmente ridotto à fine il mio p enfierò. St pof 
fi dir di certo , che non per human confido ,non^ 
perindufiria , che da menafiefie fiòfia-^muto' 
ad effetto ; ma filo la mano di Dio \fiUmtdtrice -, 
di tutte le buone operat ioni fio chiar antere ' 

duto effere fiata quella/:he ha dato fiine àque-_ ^ 
fionegocio., TH che rin^atiatone fiua Dtuihà^^ 
MaelfàymirefihmditfenfiirSc^mmutrh 
Mondoifuefie fatiche', perche da effe na(cèffe\ 
quel firutto , per iplo delquale io m epamoffò i:' 
quehaimprefia, è* trfieme appogfiarle aitante - 
toritàSferìonà di^itaelfimplari^^rù^M di'** 
tutte i 


Vi 


da 




' da Dio /vnico fonte di ahondmS^d, ci fanno 
r amente ricchi ^ in (juefio , ^ ne altro mon- 
do . Mentre io fino in ejuelìo f enfierò ^ no 

diuifitndofra me fiejfo, p er trouar figgetto tale, 
ecco cheilmedefimo Dio^he in tutto cpueiìo ne- 
' gocto € flato continuo aiutatore , mi porge nel- 

* i animo la per fina di V:Serenifl.AltezJLa :per- 
. che io hauefsi molto piu di ojueUo , che defidera- 
. uo:poi che ella alla nobiltà del fàngue ha accom- 

• pagnate quahtà'’jeramenteO)rtfiianefèruen- 
do quafi per ejfempio di bene , ^ lodeuolmente 
operare . Ada lafciamo da parte il raccontar le 
lodi di V, AlteTLZji per queflo capo ,poi che el- 
la opera Chrifiianamente non per effer bdata, 
laqual farebbe bde mancheuob , ma per quelfi- 

' ne yol quale deue ajjjirare chi ha la gbria diurna 
per mira,^ chi/flreX^ti quefii titoli monda- 
ci, cerca d' acquifl'arfi la eterna felicità . V. Al- 
tezjz^ non penja punto alt ejfer nata di fiut- 
gue,^ di famiglia più fiihiime , che hogfi fia in 
Europa .'poiché difende della caja dAufiria 
da parte di madre , dalla cajà S Lorena dt^ 

parte di padre . Dalla Madre ha per ceppo 
quell fnuittifiimo , di eterna mèmoriajm^ 

s.. 4 ^ J>eratore 


peratore Cariata, Hcfuole marito Madama 
JJabeUa jua firellaà OmfiiemoHiM Dania, 
de (juah nacque Chrifiiana dìgnijsima Madre 
diV, AlteT^a : laquale, dopòleme^ijsime efi^ 
quie del Juo primo Adarito Francefio SforZja 
Secondo di quejio 'nome ,ma 'ultimo Duca di 
Milano, fi rimaritò con Fr ance fico Duca S Lo^ 
rena . Da * quali è nata V. AlteXt^a, come glo- 
riofifiima pianta da cofi juhlime Arbore . Non 
pre%^ lei ( hauendo la mira filo alla gloria cele^ 
fie fiejfer congionta in Matrimonio col S erenifi 
fimo ENRICO Duca di Branfuich , nobili fiimo 
de'F^rincipi del Sacro Imperio, conciofia sene tra 
bendo S. A. S erenifi. la Juaantichifiima origine 
dal nobilifiimo Jdngue Refio di Sajfoma, sij 'uno 
de 'veri, ^ legitimi Rami di S igv e ardo, il 
ff’onde,primo deRè di quella Prouincia\ dal 
quale oltre d molti altri Principi in offi parte 
'veramente grandi, che da lui difiefiro, ut fu per 
retta linea fra quefìi B R v N o, Auo di E N- 
R I c o Aucupe , che con maraufgliojd felicità 
procreò O T t o N e /7 Ma g n o,dalqualene 
nacquero il Secondo, e l T* er%o Ottone Impera* 
tori, che grandemente iUufraronoletà,^la 

fimifiié 


fornica loro, hauendo di aiìeftiùvltimo iflabili 
tanelUnationGerrnanaU dignità Imperiale: 
di Dt4cato COSI antico, che ju eretto da Fede^ 
rigo S ecóndo Imperatore, Et , oltre tanti Prin- 
cipi (U (juejla nobihjsima famiglia, Enrico 
Duca cUBrdnJuich, padre dd Serenifimo juo 
Confort e ,fu quello , che , Smoftrandoji fèmpre 
Catolico, mantenne del continuo la riputatione 
dell Imperatore Carb V, fs* effóndo fato pre- 
Jo dalLan^auio Filippo, tanno Ai D XL V. 
colfigliuob Carlo Fattone ^ fu tenuto per al- 
cun tempo prigione- ; ma liberato, ha mante- 
nuto per^cb di religione la fede Catohca , ha- 
uendo fatte molte guerre contragli Heretici, 
In fòrmna quefa fornica è fiata di ^ande 
aiuto , ^ omamento alli Aufbriaci, Onde è 
meritamente tenuto tri pregio bora il Seremft 
fimo Duca Juo Confitte dalllnuittijsimo Re 
Filippo , ricor deuob delle attioni impie^e in 
firuigio della Serenifiima cafà dAufiria . 
Quefie co fi non fiima V.AlteT^: flima fi- 
blacquifiarfìla felicità eterna , rifiuta le 
bdi , che poffono fibre dalle bocche de gli huo- 
mini. Onde io hò 'voluto coì^^aomhle fie bdi^ 




« 
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e quali non fmmjòggetto attoadij^iuere , or- 
* nart il prejente volume delìhonoratif imo fiiò 
Nome^ perche Jerua per specchia di Vita Co- 
tolica , ^ fia indirti^ à chi circa di camma- 
re a gran pap alla diurna bedtitudin/. Potrà 
^iiincheV, EccidlenX^^^ome bene^nten dente del- 
la bngua SpagnuoU. yfar giuScior della fedeltà 
: della tradottone ; la quale io ho procurato , che 
fia fiù tofio fedelej:he omata/ion ricercando la 
. materia maggiori ornamintiidi fi liejfa . Non 
‘ dirò admque altro , ^ per non ójfender le fiie 
- orecchie per non denigrare atìi fitoi meriti 
con COSI roTLja pènna, come è la mia . Nofiro Si- 
gnore confimi V.AltezjCja_lmgamente,^le do 
iLcompimento dejuoi honefipmid^derif , 
V. DiVenetia,à VII. di Ottobre, gomo fe- 
-\Ucifiimo, ^gloriofi alla Rep.Chriiìiana,per la 
memorabile vittoria ottenuta contra le armi 
i' del commune nimico . M D LXXXI. 
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*Di ÀJ. SereniJJtma 
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VVi . Seruitore affettionafifiimé 





Domenico Guerra. 




Communione ^ 


•^I^iniiiq? obil^oq? 
ì{‘ >«\W 

S S A MH della Con/cienza. Nel quale fi trai- 
tam le Contrithne^ 

Coa/efiiof^'l^ con vn Confefsio- 

nariot (^yfi^lff0'd<>^^^rep^arfi per la Janta 

•• j. t2)i 

IL SECONDO. 

Giardino d’Orationc, Che contiene documenti per fia^ 
per orare» ad imit attorte di Chrifio nojlro Stgnore» che 

fece oratione nell' horto\ con •vna dichiaratione del Pater 
mfier^ 

IL TERZO. 

Monte di Contcmplatione. Nel quale fi efiongono 
quattro gradi di contemplatione\ che confifleno nel con- 
templar fi Hefioy tutte le creature» la amara Pafiion 
chrifio» dr l' ifiefio Chrifio Re di gloria in fi medefi^o ^ 


A 




y> 






, A R T O. - 

Memoriale dell’ Amor (anco. Che trattd U m/tniem 
'^l debite tC 4 more, che deuemo pdgdred Dionojiro Signore m 
JOone fino fofii Ejfercit^ per cid/cnn giorno ded^ettimà» 
nd, C" nei Venerdì fi trdttd delld Pdfton del nofiro Sdfi 


etéUtre, 


IL Q.ViyTO.\ , 

Regola della vita ChriftianU . che contiene fette Do^ 
enmenti, & vn* Effircitto JpiritMdle\ col Reggimento defi 
idnimd , U Infirnttione ChrifiUnd, & U Vitd di Chrìfio, 

IL SESTO. 

V 

Spofàlitio Spirituale . nel qudle fi defirine U ggdtitn» 
’iintQhrifiumé 9 &fi$rdStd U Pdfiien di Chrifio, 


Avv r * jJl > ^U.AzZ 
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di' 



L L A pace 
della Confile- 
^fCheé Udì 
gnitàdclfhuo 
mo . Cap, I, cor. 

Oella prima parte delia pe- 
nitenT^ facramemàle , 
che è la Contritione , 
Cap» 1 I . 

Zomc Ch RI STO infiniti , 
& ordinò la Confeffione, 
Cap, III. 

Delle cor.ditioni delia Con- 


fare Uvenìtentef quan- 
do ff "vuoi conjefare, 
Cap, vili. . 

Dì quanto debbe ejjèr fatilo 
il Confeffore . Cap. i x. 

Come fi ha da portare il 
Confeffore col peniten- 
te f che uìene a conftf- 
ftrfl. Cap. X. 

Memoriale per confcfnfrfi 
bene . . 

\Commandamento "Primo. 

Conmandamento Secondo. 


fèjji one . Cap, il l l. 
Delle ( ircojiatr^e della Con 


fejjione, Cap. v. 


Commandamento Ten^ 
Commandamento iduarto, 


Cormandamento Quinto. 


?hi è oblìpato à confeffarfi^ 


& à che tempo. Cap ^ 


Commandamento Sejio. 


"iell a eùchioratione del De 


Commandamento Settimo , 


Commandamento Ottano 


crct Oy cl>e fece Innocen- 


Commandamento "Hono , 


tio T apalll, Cap.yit. 
Della diligenc(ayche ha da 


Commandamento Decimo. 


De’ Sette peccati mortali. 
D6l^ 



TAVOLA. 


C ■ \ 

4 J_ 

l{icordi per far bene T cjìa- 

mtKio. 

4^ 

ù'Ilra. 

4 ^ 

Della Gola, 

46 

Dell Inni dia. 

50 

Della Ti^itia, , 

5 ^ 

D:'!'oper£ della Mijèricor 


dia coiporali . 


Ddi' -pcre della Mifericor- 


dia (j^irituali. 

54 

Dei cinque Sentimenti del 


corpo. 

57 

Dell' thire . 

58 

Dell’ Odorare. 

58 

Del Gufare. 

59 

Del T occare , 

59 

Confelfionario breue. 

59 

De'Tenfamenti . . 

60 

Delle "Parole. 

61 

Dell Opere. 

61 

De i cinque Sentimenti del 


cvypo. 

61 

De i "Peccati -peniali,' 


Interrogatorio per i Con- 


feffori. 

■65 

De t Peccati mortali . 

6Z 

Come fi ha da gouemare 


il Confejfore col Peni- 


tente, Cap. x i . 

70 

Cerne gli l{ey & gran Si- 


gnori y deano èffamma- 


rt la loro eonfeienT^. 


Cap. ni x. 

74 

Come i Signori lUuJhi han- 


». n da effàminare la loro 


cenfiienga. Cap. x 1 1 1 . 

76 

In che modo i Prelati deo- 





no effaminare la loro 
confiièga.Cap.x 1 1 1 1. 

In che modo gli Ecclefta- 
Jliciy deono effamina- 
re la confùenga loro. 
Cap. XV. 

Cornei Zeligiofi , hanno da 
effaminare la loro con- 

7 Ì_ 

79_ 

fiienga. Cap. x v i. 
In che modo i C’udiii , 

Si 

^uuocati y &1^ota'i. 


debbono effatrànare le 


loro confaenge. Cap. 


XVII. 

- Sl_ 

In che modo i Mercanti^ 


dihhono cfjaminare la 


loro confeienga . Cap. 


X V 1 I I. 


Del modo, che deono tene- 


re i Banchieri ^ onero 


c,m ’ritori di mr^iete. 


nelf effaminare la con- 
feienga loro. Cap.xxx. 
In thè modo i Media , dxo- 


no esaminare la loro 


conftienga. Cap. x x . 


De'Cafh cìjefbuomoèoi li 


gaio , conjeffariaie fu- 


bito. Cap. X X r. 
{Quando t & perche jt dee 

«8 

1 

ntomare a par ia t on- 


fèfftone già fatta. Cap, 


XXII. 

'Di alcuni affi dffiijli » che 

: 8* 

ti aitano i Dottori. Cap. 

1 

X X 1 I 1 « ' * 

De i quìndeci cafht^ffi ^ 

T 

; 

tengono nella Bolla f det- 
t<L 

. 




T A • V O 

U in Cena Domini tri- 
ferU iiti al Tapa, 

Cap. xxiiH. I ^ 4 


Dei Cafiychejifno rìferua- 
ti al ytfcouo. Cap. x x v. 
Del modo , in che fi cafca 
in ifiommmica minore. 
Cap. XXVI. 

DeU a fm-ma dell'^/foìu- 


tione , sì delle Cenfurty 


come de'Teccati . Cap. 


xxv f r. 


Forma delT^fiblutìone del 
laScommnnica, 

Forma dell .Ajjultttìone del 
la Sufpenfìone . 
Fffamìney che fi dee fare in- 
nani^la Commmìone. 
DeUa Fede y conia quale fi 


loi 


loj 


L A . 

ha da riceuere il fantif- 


fimo Salir amento. 


Orati one per ri cenere il fan 


tiffìmo Sacramento . 


0 rat ine per rendere c^a 


tk doppò la Comrm- 


mone^ 


Conf ezione, da far fi ogni 


fer^ 

De i Dieci Commanda- 


mentr_^ 


Dei Sette peccati mortali. 


DeU'opere della 
tuali 


loi Delle tre Totence 


ma.. 


De i cinque Sentimenti de! 
corpo. 


109 

ITO 


HO 


li I 
I IZ 


Il Rnc^^'Tauoh dc’Capitoli, & cole principali, 
tCTute ncU hHamine della Confeienza. 


con- 


V 




TAVOLA DI COSE PIV NOTABILI, 

CONTENVTE IN Q^VESTO LIBRO, 

chiamato £SSAM1N£ DELLA CONSCIENZA. 


A? A ^ 



Cciot A.oneroPi- 
griria,ciòchc fìa 
Accafarc, come fi ^ 
ue il penitente. 


Acculare non fi dee il peccato* 
re d’ogni cofa. 

Accufatione de’ cinque lènti- 
menti. 

Adulterio, ciò chefia. 
Afièttione ndfira fi dee porre 
nelle mani d^ or p. 4 
^PbperdooaMff 


Amare/ v u 


51 


^7 


«♦ 


dj 

}5 


perdoo 

peccati 
Amare I d d lo.come fi dee. 
Amare Iodio, foto, èco 
là difficile. 

Amando poro , & troppo-il 
profiimo fi puòpeccare. 
Ammaefiramenti al religiolb. 
Aflòlnere prima fi dee della 
fcommunica, & poi da* pec- 
cati. 

Afiblaere,comedee il confeiTo 
re delle cenfure,&cafirilcr- 
uan'.&c. 

Afiblutione, che finiti^ fàccia 
nel penitente. 

Allblutione della Su/penfionr, 
& irregolarità, . - 

All'olntionc , quando è tralida, 
eficndo il confèflort Icom- 


29 


20 

a? 


28 


*7 

tz 


101 


90 


ZI 


10^ 


municzeo. 

AlTolutione dalla Scommuni- 
ca, ricerca tre colè. 

Attritione.che colà Ila. 

Auaritia.ciòchefia. 

Auuocati,comedcono clTami 
nare ialoro conlcienza. 

Auuertiraéti trc.pet chifiruol 
coni cfiarc . 

Autorità due.che dee haucre il 
coofcilore . 


^ B ^ 



AMCNiEZi,òcam 
biatori di monete, 
come deono eflà' 
minare la conTdeo 


Bolla PapaIe,checonfelTorein- 
tenda , che fi debba eleggere 
il penitente. 

Bugie dire in cófefiione.quan- 
doèpeccato. 

B“g'*»quando fono peccati. 


s e 



fiibito. 


A'Mfei diduelbrti. 
Cali quattro, perii 
quali l’hiiomoèo-' 
bligaeo confelIàrQ 


Cali 


*4 


tot 

*9 

41 


*9 


23 


90 


90 

3 * 


tt 


tt 








Cafi cinque ». per i quali l’huO'<j 


Cófefsiohc vcra,come H faccia. 

8 

mo è tenuto rifare la Tua ed- 


Conielsionc e precetto dmiuo. 

14 

fcftionc già fatta. 88.89.ac 

90 

Confefsionc fatta, quiido fi dee 


CaH della contci»ìonc difficili^ 


rifare. 

88 

trattati <iai Dottori. 

*9 

Confefsionc de* peccati è data 


Cafì auindcci , contenuti nella 


in tutte le leggi. 

6 

bolla, detta in Cena Domi- 


Confefsionano breue. 

59 

bi,rifcruati al Fada.94.9 5.ac 

95 

Copfefiiond , quandd lì debba 

Cafì,rifcruati al Vcicouo ^ tre 


reiterare. 

*4 

forti.' 

,97 

,Có^siopcneila leggtvecchia» 


Cali due, per li quali fi cade in 


comelì faceua. 

6 

iléòmmunica niinore< 1 

9 S 

’ Confefsione^ de iùre dittino. 

5 

Cafo di cdrema nccclsità di- 
fpclà che ogni facerdote può 


Còfcfsione per lare ogni fera. 
ConfelTorc,chc conditionedcc 

Ito 

4 alTolucre dalla (communica. 

101 

haliere. 

23 

Cancinque,nc' quali ci èptohi 


Confeflbrc, cotne lì dee parta» 
re boi fuo penitente. 


1 bitOjChc nò dobbiamo prat 

) 

*4 

tiàrccon chi àlcommunica 


Confcflbrc» quanto debba cf- 


• to'di fcommunica maggio- 


; Icrfauio. 

ZI 

re. ■ 9 *- 

99 

Confedòte diquni cole è obli- 


cinque ne* quali potiamo 


gato interrogare il pcniten- 


parlare, Se pratticarc conio 


te. d5.66.67.68. 68. 

69 

Kommunicato. 

Catene due,con che fono legati 

99 

ConfclTore.comc fi ha dago- 
ucrnarc col penitente, quan- 


i rcligiofì. 

ti 

do raflblue . 

70 

Ch iisToèrna pietra. 

104 

ConfclTorc nò dee dar pcniten- 


Circoftanze della Qonfcfùonc 

ze risorofe, che fieno Icanda 


ditreforti. ' 

II 

lofe. 

71 

Circoftanze del peccato otto. 

iz 

Cóldlbrc i medic^lpfitualc. 

Commandamento Nono . 

3I 

ilqualc principalmente li dee 


Commandamento fecondo. 

}Z 

afifàticare induccofe. 

7 » 

Commandamento terzo . 

)Z 

Confeflòrc,chcafloluc cafi, che 


Commandamento Decimo. 

39 

non può,ciò chedecfarc. 

90 

Commandamento quarto . 

33 

Confcllorc dee haucr doppia 


Commandamento Sedo. 

35 

auttorità. 

90 

Commandamento Ottauo. 

37 

OonfclToreiquando può dilata 

Commandamento primo. 

' *7 

re la communione al peni- 


Commandamento Quinto. 

34 

tcntc ' 

i‘8 

Commandamento Settimo. 

S6 

Coftantino Imperatore quan- 


Conditioni della confdsionc. 

to fulTc pietofo. 

75 

quali Se quante fìcno. 8 .& 

1 1 

Conlcicnza buona di chegodc, 

rz 

Conditionure, che dot hauerc 
la fatisfattiotae,cheVi vifol'fa 

Ooplielicri de* peccatori, 
do fono obtigaci à reuitu- 

.C 

re pcrrna perfona viua. 
Contefuonee mezo per andar- 

91 

: rione. 

34 


Contrition,die colà fia. 

«9 

Càcommunicare. 

loj 

Oontritionc deuc precedetela 


Confefsionc dee precedere la 


fitntid.commbnione. . 

105 

(antilìima communione. 

105 

Conttitionc i mcdicaméto del 

, r 

< nofiro 
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noOro/CUOrc. >• 
|Co.ntritionc,ciòchc(u. 5.4^ 
IContritione vera, che cofàin- 
. eluda in (e. 

LcUb re, che vuole riccuerc il fan 
tiisimoSagrameto quanto 
. deue cflcrc grande. 


S2 DSg 

Ir f SB.SMZA. fra il 
[1 cofelTore.chc^ordi 
nato dal fupcriorc 

à confe(Tarc,& quel 

lo che (i muoueda /e . 
iDiffìnitione della Superbia . 
IDi^&nirioticdeirinuidia. 
iDiffìniuoncdeirAuaritia. 
iDifiìnitione dell’Ira. , 

IDiffinitione dell’Att ritlonc. 
iDiffìnitionc della Scommunì 
ca minore. 
iDiìSinitione della Contritione. 
IDiffinitione del peccato della 
I Gola. 

[Digiunare, come fi deue, & da 
1 chi.Sc quando. 

[Digiuni delia Quarclìma,fi pd- 
no dare per pepitéza dal con 
fefibre. 

[Digiuni, come deono clTer far. 

[Dolore de’ peccati dee elTcre vo 
I loqtario... 

[Dolore)dellacòiritione, da chi 
ì fi piglia. ' ' 

[DìIuuìo , perche mandato da 
Dio nel mondo. 


& E 



C CtESl AITICI 
come deono clTa 
minatela loro con 
feienza . 

[Iflminé, che fi dccfàreinnan- 
lilacommunione. 
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, 12 F SE 

Als Alio chi s’in- 
tende eflere . 

Fama d’altri , come 
fi dee guardare in 
conlelsione.. 

Fanciulli, quando fi deono con 
fellare. 

F^c, con che t’ha da riccuerc il 
fanrifsimo Sagraméto, qua- 
le deb beclTcrc. 

Figliuoli deono honorarcipa 
driloTO. 

Figliuoli dell’Accidia. 

Figliuole della Superbia , quali 
fieno. 

Figliuoli dcllaGola , quali fie- 
no. 

Figliuoli dcirira,maali fieno. 

Fi^uoli della Lumiria. 

Figliuole dcU’Auaritia , quali 
fieno. 

Forma dciralToIutióne,!! delle 
ccnrurc,come de’ peccati. 

Forma dcirAlTolutione, si del- 
la Sufpcnfione, come della 
Irregolarità. 

Fornicationc,conticnc in lette 
maniere di peccati. ! . , 

Frutti del fantifs. Sàgramen- 
to . 

Frutto della confefiionc, fatta 
Ipcflc volte. 

G ^ 

LoKt A della noftra 
coflfeienza , quale 
fia. • 

Gì udid,come.deon o 
cflaminarcla loro.cblcicnza. 

Giuramenti deono haucte tre 
circonfiantic.. 

Giuramento , quando è pccca- 

^ L- 

a . Giubi- 
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Giubileo, come H dee riccucrC, 
edeflèreralido. 9} 

GoIa,'dò che Ha . 46 


2 H S 

Eskbì, prima che 
TÌceueflero la leg- 
ge, fìpuriiìcauano 

tregiorni. '' 

Hcbrci quando hiangiauano 
ragncÙo,ciò che faccnano. 

(»<? I ^ 

N c ■ s T o, eiò che 
fia. 

Infamatore, come 
fìa obligato à refti- 

tutione. 

ra,ciòchefia. 

[ntereflè nel carobio,quaodoì 
lecito. 

nteiTogationc perii coofeiTo- 
ri. 

nuidja,ciòchefia. 

^ L ^ 

A d'ro chi s’inten- 
de elTcre. 

Legge Humana, cìb 
che giudica. 
Limbo.cheprigionefoffc. 
LimoGna quandopitbelTcrTat 
tadairdigioG. 

Addali N a, per 
che haucGe la re-* 
mifsione de’ fno 

peccati. 

Madrc,quando èobligata dire 


OLA. 
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al figliuolo ch’egli nonèle-| 


gtttimo 

Marito dee trattar bene la Tua 
conforte. 

Maritati , fi deono accufarein- 
torno à gli atti matrimonia 
li inrniucrfàle. 

Medici, come deono eflamina 
rela loro confeienza. 

Memoriale perpoterfi ben Con 
fedare. 

Mercanti empi chi fieno . 

Mercanti, in che modo deotiO 
eflaminare la loro confeien 
?? • 

Me(Ta,quando, fccomefideb- 
bc vdi re , da chi vuole acqui- 
fiare indulgenza. 

Mefiafideue vdire daciafeuno 
ne’ giorni fcftiui. 

Morto chi è al mondo. 

Moti primi della fenfiialìtà, 
quàdo non fi prohibifeono. 

Muti.comefidourebbonocon 

feflàre. 

g N S 



O T A a I, 


co- 


me deono elTami- 
nare la loro con- 
feienza. 


2 0 



Ggbt TO delle no- 
firc afTcttioni può 
edere cattino pet 

accidente , bcilfhc 

lia buono perfe. 

Officio de’ Giudicf 
Officio de gli Auuocatl. 
Officio de’ Notati. 

Opere della roifericordia Cor- 
porali, quante fieno . 

Opere d^a mifeticordia Spiri- 
tuah. 


91 
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rtiali.quantcfìeno. 

Lo rat ione per riccuprc il San* 
1 tifiimo Sagramento. 
[Oratione per rendere grafie à 
* ID 1 o dopò la conunonio* 
t\e. * 

!2 P S 

|Aci quanto^ fìade- 
(ìderata . 

, Parti della peniten 
I i za, quando non fo 
no lempre neccfl'arie . 
[Paiqua in materia di contimi 
'%ionc quando Ila. 

1 PaftorepTOprio chi lIeno« 

I Peccati della LutTuria . 

Peccati de’ reUgiofi. 1 1 , 

[Peccati, che fì commetteno per 
cagione del digiuno. 

I Peccati del fettimo comman- 
damento. 

[Peccati di quelli , che rubbano 
1 Peccati del primo commaoda 
mento. 

[Peccati del fecondo comntan 
damento. 

[Peccati del terso eomnaanda- 
mento. 

[Peccati del quarto commaodi 
mento . 

[Peccati del quinto commanda 
mento . 

[Peccati dd fello eommanda- 
mento. 

[Peccati del nono comoianda- 
mento . 

[peccati de’ Signori lUuftri. pf 

I Peccati de’ Signo ri. 

[peccati della Superbia-. 40 

[peccati dcirAuaritia.4t.4a.43 
[peccati dell’lnuidia, ■ 
|peaati dell’Ira. ' ' <*^'1 

[Peccati dd primo (èMìaicnto 
I dd coipot ch*d il Vedere. 

[ Peccati dd fecondo Iditiiiifto 
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OLA. 

del corpo, ck’è fVdlre. 
Peccati dd terzo (hniraento 
dd corpo, ch'ì l'OdoratV. 
Peccati del quarto fentimento 
del corpo, ch’èli Guftare. 
Peccati dd quinto fentimento 
del corpo, eh ’è il Toccare. 
Peccati centra ropcreddlami 
fericotdia coiporalc, Afpi> 
. rituale. 5i-5)- 54-$5 
. Peccati degli Ecclcfìadichi. 
Peccati de* Prelati. 7I. & 

Peccati del Chrtdiano, fono 
principalmente in tre cole. 
Peccati de’ penfamemi. • 
Peccati delle parole. 

Peccati dcll’opere. 

Peccati dc’G i ndics. 

Peccati de gli A uuocati. t). 
Peccati de i Notar! . 

Peccati, come t’hanno da con- 
fedàre. 

Peccati della Gola , 

Peccati de’ Mercanti. $4 & 
Peccati degli Ecclcfìaftid. 
Peccati de’ Cambiatori. 
Peccati dclld carne, non fi deo- 
no dim andare iu confèftio- 
ne fouerchiamente. 

Peccati de gli Re , & Signo- 

. . . 75 - 

Peccati veriali, ciò cheli euaoo 
è chi fi communica. 

Peccato in che confida. 

Peccati del Decimo comman 
damento; 

Peccati Veniali, cornei! c 5 mct 
tono,&alToluono. 

Peccati fette mortali. 

Peccati de’ Medici 
Peccati feordati in confeltio» 
-ne |, quando C perdona» 
noi 

'Peccali reniiÀÌ;i! deobo còn- 
. fel&re: - < j, ' 
peccati idcirONSao 
• damento. 

Peccati dcU’Acdifia. 

a t 
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T A 

Pcccafi r coiai i, poflbn'eiTcr’ai^ 
folti da o^mAccidotc. 

<«hii,che non H con* 
fetta almeno voa'volu fan 
no, quali fìcno. 

Penitenza di due ioni. 
Penitenza , quando non G dee 
dare a] penitente 
Pcnitenza£tcramcntale, ha tre 
parti 

Penitente, nó dee afpenare che 
.il confeilbrc lo dimandi de' 
peccati carnali « ma dirli da 
.perle. 

Penitente non può elTere aftret 
todalconfcllbrc ad accetta- 
te alcuna penitenza. 
Penitente non èobligato ricor 
darti di tutti i Tuoi peccati, 
negli deueferiuere. 
Pènitentequando èlibero di (a 
re, ò non fare la penitenza 
impoilagli. 

Pcnitftc peTlegrino.fì può coro 
, inunicarc la Pafqua , doue fi 
litroua. 

Penitente, che diligenza dee fa- 
re,quàdo tì vu<nconfcflarc . 
Penfìcri di due forti prohibiti. 
Pigliare ad vfura pernecetsità 
oonèpeccato. 

Precetto della cófefiione^ qnan 
do obliga . 

Precetto digiuno quando 
obUga. 

Prediche rdire,quanto tìa frut- 
tuotà colà. 

Prelati, come deono eflàmina- 


releloro confeienze. 
Prìuilegio male adoperato è di 
tiiuno valore . 

Prolsimo,eome C dee amare. 


^ R ^ 


£ n o I. », perchiiì 
TMol bto conferà 
re. 
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li A. . 

nicdcono elTaminare la lo- 
ro confeienza. 

Regno del ciclo, à dii fì pro- 
mette. 

Rcligiotì, come hanno da efla- 
minarelaloro con'cicnza. 

Ricordi pcrtar beneteftamen- 
to . 

Rimcdij cótrai peccati veniali. 

Rimedii due, per poter fodisfa- 
re il commandamento del- 

iramarclDDio. 

Rimedi! particolari cétra i pec- 
cati,quali licno. 7i-7x. 

^ S ^ . 

AesasoTi , quel 
che deono fapcre. 

[ 3acramcto della con 
fcfsionei di molta 
importanza. 

Sacramento dell'altare ti può 
dare à vno,chc tìa di quinde- 
cianni. i 

Sacramento rantif»imo,ciò che 
fia.^ 

Sacrilegio,ciò che fia. 

SatìsfattioBc dee ctTcrc tccon- 
do la qualità del penitente 

Satisfattione, che u fa del peni- 
tente per li fuoi peccati, dee 
ctTcr fatta in gratia d’I o- 
D I o, 8cc. 

Scommuniche, fanno il peni- 
tente inhabile per riceucrc i 
Sacramenti. 

Scommunica minore , nó può 
ctTcre atToha, fé non dal Sa- 
cerdote. 

Scommunica minore , nó paA 
tà in terza pertbna. 

S^ni duc,perli quali eonoteia 
Qioramicitia d'iddio k 

Secreto della confetuoncquan 
. lo fu grande. & come (tpnò 
'matùfcftarc. 

Scom- 
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òcommunica minore , dò che 
lìa . 

Secreto ècqfa cdcoùalo- della 
còntcfsìone. 

Sentimento prfmo del corpo 
Sentimento fecódo del corpo 
Sentimento terzo del corpo. 
Sentimento quarto del corpo. 
Sentimento quinto del corpo 
Signori.in chepccano. 
Signori lUuUri , come hSno da 
cltaminaitla lorocontcienJ 
;--_za. '■ 

Signori deono farttecofepci 
faluar l’animelorò. 

Signori, & altri, quanto pecchi 
no vfando , ò lafciando rfit 
carne i giorni prohibiti il 
mangiarne. 

Superbia, ciò cheCa,'&di qoin 
te forti. 

A? T ^ 


EtTAMENTofì 
dee fare , cflendo là 
ni. 

Tcntationi della fe 
de come fi vincono.— “ 
Tentarclo oi o, comefi fi. 

V ^ 

IMO 1 1 B il 

no piu di quello, 
ch'egli vale, quan- 
do upuò. 
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Vendetta , quando è pecca - 
to. 

Vefeooi deono far refidcn'za 
nei loro Vefcouadi. 

Virtù della confcGiòne genera 
le, quale Ila. 

Virtù nonènclluna cofà , che 
non (la volotitaria . 

Vita del chrilUano , ha di molti 
pericoli. 

’^Qto adciliir valido, ricerca tre 

; cole.,: 

Voto femphee di cafiità, non 
irapcdilce il matrimonio. 
6cc. 

Voti , fatti dal padre , Se dal- 
la madre, non obligano il fi 
gliuolo. 

Voti , come hanno da clTc- 
K communicati ddeonfef 
Ibre. 

Voti, chef! deono conimuta- 
rc.quali fieno . ' 

Vfuraio volontario, come fia 
obligato à relhtuire. 

Vfuranonò,darevna colàpet 
cento in credenza, che vale à 
contanti ottanta. 

Vfura concefià nella legge an- 
tica à gli Hcbrei , che im- 
prcftauano à qu^ d’altra 

Vtilita che fi cauano dal con- 
fcllàtfi Ipefiofiate tre. 
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lì fine della Tauoia dicoJèpiunotakiUf contenute nel frejente Librò, 
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ESSAMINE 

DELLA CONSCIENZA,' 

DEI MOLTO R.P.F. ALONSO 

D* O R O S C O, 

9 ' 

Ordine di S. cy^^ofiino, ^Predicatore, (2T ^onfejfore 
„ della Catolica c^lae^à. 



i.Cor. I. 


.i.otl 


^ *s» 

CAPITOLO PRIMO. \ , 

tl 

Lo K I À nojhra bactfl « tefUmonìupt con- 
fcientixncfflrìt. La gloria & il rìpoib della 
noUra confcicntia ^ c la buona tclliino* 
nianza Tua. Non c colà più ddìderata , nc 
piu ftimata, che la pace, & quiete. La- 
onde per quella s’affaticano gli huomè- 
ni, abbandonando le ftesfi ;&perhtuer 
un poco di quiete , li sbandilcono delle 
proprie terre, lòpportando trauagli, & 
pericoli grandi nelle guerre , per mare & 
per terra. Vuoi tu Chrifliano adunque goder una pacecele(liale& 
un ripolò grande ? odi l’Apoftolo,che t’iniegna douc la trouarai.noii 
ne gli honori uani , «fimigliati da Ifaia al fior del fieno , fenza bellcz- x fa,* 4,. 
za,&fenza utilità :nc manco ncll’abondantia delle ricchezze, che Iòne * * 

fchiuma della terra , piu atte ad affligerl’anima , che à darle ripolò . 

Non fi ritroua fine nelle carezze fiiUaci della milera lènfiialità, ma nel- 
l’interior dcU’anima , & nella purità della confcicntia . C^i confille la * ' 
aollra dignità : qui fi fonda il nollro honore ; qui c poìla & tiene la 
Tua fedia la nollra gloria . Che giouarebbe à uno c’hauelfe una mano 
' finoflà , le fi mcttellè in dito molti anelli d’oro , nc* quali fullero legati 
<J>iamanti , & Smeraldi di gran ualuta? A chelcniiria,cfIèndofl do- 
tor naicollo dentro, & il braccio diflogato ,1 falciarlo con pannii 
feta & d’oro, ouero ungerlo con ballàmo, & con altri unguentip^ 


■it.oxZ 
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Tra. IX. 

Zxo. 16 .. 

Pto.xj. 

t.Rcg.it. 


a £SS AMIN£ 


fi ? Non c dubbio , che tutto fina cofa perduta & {ènza profitto ^fin 
tantoché nonfiracconciaffe, &fi rimettefTe al fuo luogo lb{]ò, che 
prima era fuori . O peccatore , il male , & il peccato , che tu hai cona 
mellb, none fiatoknonun(mifirard'unbraccciojflcunleuartid& 
Dio , & dairamor fuo . Lui medefimo fi lamenu di te perii Profeta: 
dicendo : che cflèndo lui fonte d’acqua uiua, l'hai la/ciato ; & ti hai fiit^ 
to cifierncj&pozzbchenonfbn buoni atenereacqua:& quello vuol 
inferire, che vuoi cercar il tuorìpofò nelle creature tranfitoriei& che 
hanno a mancare: le quali non pofiondurarepcrmancamcntodifcr'- 
mezza . Ma dimmi di grada ti prego o fratello , perche t’affiidchitaa 
to lènza propofito?percheperdiiLtcmpojnungerdifiioraconadti- 
ladoni, & laudi, il male, che tu hai dentro Bell'anima? L’anello nel 
^itonon guarilcc la mano dislogata; ne manco le tue ricchezze daran 
no ripolb alla tuaconfcicnda.£(laminala tu^ ulta, purifica l’anima tuar 
ordina la tuauita difordinata, che tulendrainn gtiflo della gloria „ 
una pace cheuicndalparadilb,&un contento, cnefilàlcn ire, ma 
non fi può clprimer con parole. O piacefTc à Dio che per un giorno tu 
(èntbfi quello Iplcndore celelliale .. Io ho dotto troppo . Piaceffe alla 
bontà di Dio di fard degno, che per un'horaufcbfi di quella batta-- 
glia , & cciraflc la contelà, che tu hai con l’anima tua : ò per dir meglio,, 
cauasfi quel coltello, che tributa l’anima tua , pencendoti dclpcccato'.. 
il quale ; & non lènza cauft ; Salomone chjiamò tribulatorc „ Io noa 
dubito fratello • che lè tu làpesfi che gullo ha la pace , & il goder delta 
buona conlcienda, che tu non diiprezzasfi quelle uiuan^ amare di 
Egitto, & ogni di piu dcfiderarclli dialtàggiar tanto ecccllcntepa- 
ne de gli Angeli, écrnannacelclHale, figilratoinqucHachc Dio die- 
de al luo popolo nel delèrto > & che dàogni giorno a chi fa penitene- 
da . ElTcndo dunque , fi come è , il mal tdlimonio'dcllaconfcicncia 
una fiamma , & un abbaiar di cane, che di & notte latra, & una don- 
na Urania , con la quale non è chi polTa uiuere, fi come dice Saloma* 
ne i chi làrà colui , che fubito non dia rimedio a danno tanto grande ; 
& a ferita [tanto pcricololà ? Tre colpi di lancia diede Ioab al milèro 
Ablàlon ^quando egli rimalè impiccato alla querciaper i fiioicape^. 
£t tre ferite ha la mala conlcienda ; che ha peccato col penlicro , con 
la parola, &con l’opera. Caua fratello quellclancic le tu vuoi rilà- 
nard , & haucr uita: fapenitenda fubito ,accioclictu dica conS. Pab 
lo , Il nollro ripolb | lanollra gloriaeil tcftùaoaiftclcilanoftra bua 
na confcicnda» ' 


Della 
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^ella f rima parte della penitentia facramentale y chef 

la comritione . Cap. I /. ^ 

contrìtum ÙhumilìatumdeHS non drfpìdet .Iddìo non PfaL5o. 
<li(prc22crà il cuore contrito &: humiliato . Non èposfibi- 
le , che il Signore getti uia il (àcrificio ch’egli domanda , (e 
gliuicnoffcrtoinquelraodo,chclorichicde. Dammi figliuolo , di- *** 

ceDiojil tao cuore. Do manda Dio,comcgran Signore fognando do- 
tte vttol mangiare , & che colà piu li pucc di noi altri . Et non doman- 
da la robba , nc la mano , ò il piede , non la dignità , ò la maggioran- 
rà': ma quel che c meglio ; quello che c tutto 1 huomo ,& lenza il 
quale Vhuomo non ual niente. Dice, che glielo diamo, non che glie- 
lo preftiamo , làcendo pcnitcntia folamcntc per ulànza fin che pasfi la .4 

Quarefima. Nè manco dice, che glielo uendiamo,poicherua^cftà 
liberamente d ha creati , & lenza nclTuno interclTc et ha rede nti , Non 
Tuolc che li lèruiamo , fc non con fidanza , & che liberamente gli offe 
riamo il noftro cuore: & che , poiché tal gioia non ha predo , ci con- 
fidiamo dcllafualibcralità, fcrucndolocon amore, Apcramore. Ma 
perche il noftro cuore c infermo, & inuclcnito perii peccato jbifogna 
medicarlo , ^ctormcmtarlocol dolore, con la contritionc del ma- 
le, chehatàuo; &s’ci faràcontrito, &humilc,ilnoftroIddiorac- , 

ccttarù, Scriccutràperliio. Sonoduilòrtcdipcnitentia,uBa,chefi s.Tho.4; 
chiama penitentia uirtuale , & quella cominciò da quel giorno, che d. 17. 
Adam peccò, con la quale fi làluomo tutti, fino che il noftro Dio uen 
ne al mondo , & fi fece huomo . Di quella penitc-ntia non trattiamo 
adellb qui: madi quella, cheli chiama pcnitcntia làcramenta’c: la 
quale ha tre parti , che rono,Contritionc , Confclsionc , c Satisfattio- ^ Tho.?. 
nc. EtacciochcdicialcuBa diqueftcdiciaroo qualche cofadcllemol- P 'I 
tc,cbciDottorihannolcritto:cdanotarc, CnclaContritione cun Sco. d. 4. 
dolore ttòlontarioprelb per li peccati , chc-rhuomo ha fatti : & il fine 1/. •« . 
di quello dolore c di haucr oftclb Dio ; con propofito fermo di emen 
dadi. Habbiamo detto la prima colà, che la contritionc è dolore; 
pcrchc,c cofa giufta,che la uolontà, cheli dilettò contralaleggc di 
Dio , delidcrando quello, ch’cllà legge prohibilcc; fi doglia del mal 
die fece , acciochecontalmcdidnalidiarimcdioaUafcrita-mortaU, ^ 

che peccando riccuctte . Ci egrandifficultà in dichiarare, quanto * 
deue elTcr grande quello dolore, accioche egli lia contritionc: perche 
è colà inuifi bile,Anonfi puòmoftrarncconmifura, ncconpcfq.' 

A a Balla 


4 ■£' S S A' M- I N E 

Badachpil peccatore ha da dolcrfidihaucr peccato coltra Dio)' co^ 
me di una gran perdita, poi che pcccandopcrdctteiiruo Iddio, & 
Icr. 6. quello c’infcgna’ la fcrimira, quando dicc;'Piangi per te ,'comefctii 
piangesd la morte del tuo unico , & primogenito figliuolo . 

Noi nonliabbiamo due anime, ma una fola: & quella minore per 
ogni peccato mortale . Ora, (e il dolore deuc eflerc come per la mor- 
te d‘un dgUuoI fblo , che tu hauesfì : grande douria cflcrcil dolore de 
‘ i tuoi peccati, & non ordinario. £ ila ucrìtà che non bifbgnano la- 
grime cflcriori, ancor che fieno buone, nè fòfpiri,ò malinconia nci> 
uolto: perche l’cfl'cntia della Contritioncc un’cfTcr mal contento di 
haucrofTcfb Dio:& un dolor grande di haucrrotto una legge fi fin- 
ta : ò almeno gli rincrefia, che non fi pente molto piu , di haucr ofFe- 
Scot.4.d. lo la Macftà di Dio : proponendo l'emenda . Si dice ancora, che que- 
1 7- fto dolore ha da clTcruolontario. perche ci e un certo dolore , & ma- 

linconia naturale, che nafee dal peccato ; la quale e un difgullo , & um 
fiele , che porta con Ce la maluagità del peccato : & cosi dilTc San Pao-‘ 
*• lo, che chifaràbuoncopcrchauràpacc,aIlcgrc2za,&honore;&per 
contrario chi farà cattino , & peccatore , haurà afUittione, & anguflia. 
Quella è la fpada , che ha la mala confcicntia, fi come habbiam dichia 
rato nel primo capitolo ;& non ual niente per haucr perdonanza del 
peccato . La ragione è quella , che ancor che al cattino rincrelca : egli 
Mat. 17. dolore, comel'hebbcro Saul, & Giuda, fin che con elio. 

fi dilperorno. £t attcfócheniuna colà fiauirtù,fe none uolon- 
tarla, fa mellicro,cheficomclauolontàfuliberainpcccarc, &itfcc 
Ili del filo dominio, cosi ancora, accioche lacontritioncfiaucra,fi 
doglia uolontariamcnte , &c non per forza . Qui è da notare, quel 
che fa marauigliar i Dottori; la forza, &uirtù della nollra uolontà, 
che è ballante, &puòpcntirfidiqucllo,chcperinnanzilipiacque, 
* & li fu grato , & può haucr dolore di qudlo , che non può clferc che 

non fia flato . - ^ 

S .Tèo.). Il terzo, (fi comehabbiamouillo nella fua diffinitionc) il dolor dd 

p.q. a. ar. la contritionc , fi dee pigliare dalli peccati , che l’huomo ha fatti . per 
*’ che non bilògnahauer contritionc del peccato originàlc, che fu attua 

le ne i nollrì primi padri: balla che non ci fia compiacenzain tanto 

mifera adhercntia . 

Dicefi di piu,che deue effer dc’peccad:pcrchc non ual ni cntcil dolor 
r d'uno, le l’huomo non fi duole di tutti . Habbiamo da tutto quel che 

è fiato detto in quello capitolo , chela ucra contritioncèuolonta- 
rìa^&non sforzau. £'dolordclpecuto,&nondcldannotcmpa- 

rale> * 
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nJe,& della ucrgogoa,chcapportail peccato. E'finalmcntcun do* ' s 
lore, & {contentezza di ofFcndcreun tal padre, creatore, & {àluato- 
r’e, come c G»e s v Chri sto . Et ,(è quefto dolore c nero, (irà in fc 
due cofe ; Laprima , una gran detcrminatione di non peccar più ; La 
feconda, un fermo propofiro diconfcflarfialtcmpo,chcIaChic{à 
Commanda . Finalmente lauera Contritioncdeucefler'im dolore, 
che habbia per ultimo fincl'hauer offelò Dio. E di qui uicne, che co- 
lui, chef! duole delia infamia, che li nacque per haucr peccato, ò per 
altra perdita temporale , onero ha ddorc non piu che ^er haucr meri- 
tatoTinfcrno , cofhii none contrito, nc ama Dio piu di tutte le co- 
lè; anzi perche amale medeftmo, ha dolore della fua perdita, & non 
deU’oifclà fatta à Dio : Spezzate, i uoflri aiori , dice il Profeta, & non lod. t» 
li uoftri ucftimcnti , o fratelli, & conucrtitcui al Signore , che c railc- 
ricordiofb, & benigno, & può molto piu chela uolcra malitia. Tene- 
te dunque per certo, che’I cuore, che farà contrito , & haurà dolo- 
re uolontario dclli Tuoi peccati, penfàndo di haucr offefb il fuo crea- i . .3 
tore, ch’ci farà grato àDio, & da lui fàràrìccuuto, comefacrifitio 
pretiofo di grande llima, & ualore. 



Come C H ESISTO injlìtuì , ^ ordinò la ^ 
Confcjpone . Caf. Ili, 

C c I p I T K f^hìtum Jknfium, <fuorum remjhrhù peccata lom. 
rermttuntttreU » Vuol dircilnoAroSaluatore: Riccuetc 
lo {pirito finto ; a quelli, che noi perdonaretei peccati gli 
faranno perdonati, &quclli, cheuoinonaf1oliicrctc,nonf^annoa^ 
fólti. Quefèo dilTe il Signore doppo la fùa finta rifu rrettionc,hauen- 
do gu^agnata uittona con la morte & con Tinfemo. Di modo che 
fcCHRi STO promifèàS.Pictro le chiauidd Regno del ciclo innanzi 
bfua morte: rautorità di poter affolucr li peccatori non gliela diede 
fin dopo laruarìfurrcttionc , accioche intendiamo che quello ficra- 
jnento, òc tutti gli altri hanno uirtù ncl^luoprctiofó lingue. Stadia 
fila gloriola morte della Croce. Da quelle parole inferifeono i Dotto- 
ri, che la Confeslìone òde iure diuino: perche Curi STO diede au-i ,7. 
torità & poter àgli Apolloli & liccrdoti,di poterdaflbluercda’no 
ftripcccati , &Ialcntentiariccrcainformatione&procclfc> . 
fa dando tanto grande autorità olii liccrdoti, comandai noi 
CO pcnadeU'Imct^ chcdcon&slìarooj&chcdifcopn^®*® 


a*. 


di. 

• .a 
* . * 

\ 

.1.1» 


& ESSAM'INE - 

^aco. 5. ftra confacnda . Di ^i uicnc che S. Giacobo > come predicatore di. 
qucfto priiiilegio , dice nella Tua Canonica ; Confcflàte U uoftd pcc- 
catty&aiucatcuicon l’oratione^accioche fiate fallii. In quéft e paro- 
le il glorìofò S.Giacobo , fi come dicono i dottori ; infcgna la gran uir 
cù & pofTanza della ConFcsfione ; laquale, lui & gli altri ApofloU 
firedicorno al mondo , come fàcramento inflituito dal noflro Salua- 
tor Giefu Christo. Vero è, che fempre ci fono flati de‘nimici& 
de’contradittoriy&ue ne faranno ancora fin chefìnifcail mondo, per 
chela fìipcrbia di cofloro non può fbf&ire di eflcrcitarfì in un’ atto di 
tanta humiltà, come c confeflàrc i fìioi peccati à un vicario di Dio ; & 
perciò non fi faluano , & non meritano di godere i tefbri della pasfion 
.. ’■ di Chri STO, poi che non riceuonotantomirabiiracramcnto.il no 
Aro Signor Iddio liconucrta, Petrattiamo noi con gente HdelcPe 
Chrifliana ; gente humile , che obedifee al fìio Signore , & che con de 
fiderio di fcruirlis’accoflaalla penitenza. In tuttelc leggi uoUc Io> 
Ccn. j. DiolaConfesfiondc’pcccati.Nellalcggcdinaturaquàndodimandò 
al noflro Padre Adam,douc egli era, che fii un dirgli, che confcf» 
fàfTe il Tuo peccato ; malui con malida, inloco dichiamarfi in colpa, fi 
cominciò à fcufàrfi fòpraEua,&Euafbpraiirerpentc: & perciò gli 
interuenne peggio . Similmentequando Idd 1 o domandò à Cairn del 
filo fratello Abcl, non uolle dir’altrò , fc non domandarli iconfcsfione 
di tanto gran tradimento. - . ' 

Nella legge fcritu ancora trouiamo , che molte uoltc Idd io com- 
mandaua , che per ogni peccato fi faccflc TofFcrta . Vdite per amor di 
Dio, che ucrgognofà confesfione era quella, portauano un capret- 
to, ò un montone publicam ente, che tutti lo ucdeuano , & perciò co- 
nofceuano il peccato , che hauea commeflb colui , che poriauarani-; 
male al tempio. & ciò faccuano perche era colà ufàta, Pela Icggecom 
mandaua cosi . ODio fànto; conche fòauità,&con che facilità fi 
porta adeflò il giogo del Signore ; poiché ci commanda checicoDfitf> 
fiamo in fècrcto,non à un'Angelo che fi marauigli&fpaucnti della, 
noflra debolezza nò;maà un’huomo debole, & infermo come fu>' 
mo noi : acciò ch’egli ui polTa intendere il linguaggio dcUi noftri 'pcc-; 
cati,poi ch’egli nièpeccatore come flamo noi. Laudatofìa Dio,c^,€Ì^ 
ha dato tamo dolerite, & fia benedetto chiciliberò da giogo di tao^ 
to pelo . Quefta confuflóne uocolc,chje rioi facciamo innanzi al Coii; 
S. Augu. fcflóre, diccil Padre S. Agoftino , cun palefàrclcnoftrc colpe, che 
S .ThOii^ facciamo innanzi al fàcerdoce , con fpcranza di ottener perdono . Dw 
cc molto bcnc; che cuBmaiùfeftaicknoAracqnicientiaiaelUqu»^ 

’ ’ . le 
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Ifc non ha da rimanere manco uacantonóno , che non fi netti ; come 
torto uedremo ncUe condiiioni della Confesfionc. D.uc eficrcon 
fperanza di perdono ,atte(b che il Signore ci promette, &dasficiini Eze.it. 
di perdonarci : perche fenza cjucfta fidanza (ària fiipcrfluo che! pecca- 
tore fi confelTaffc . Son figliuoli di Cairn coloro , che dicono come di(^ 

(clui: Maggior e la mia iniquità, chela mi/cricordia diuina. La po- Gcn.4. 
tentiadi Diocinfinira,&puòpcrdonarenonfolot peccati del mon- 
do, ma di mille mondi. La Maddalena ancor che gran peccatrice, fi Lnc.ir. 
confidò, & li fumo rimesfi i Tuoi peccati . Si confidò il Ladrone po- 
rto fui legnoper le Tue rubbarie, & meritò perdono generale, & ficur- 
tà di pollcdcrc il ciclo il medefino giorno . Si confidò S. Pietro , ha- Luc.x|. 
uendo negato tre uolteil Tuo Signorci & non (blamente li fu perdona- 
to , ma li m raccomanda ta la Chie/à , acciochc fiirtè prencipe d'cllà . 

Dimmi dunque o peccatore , di che hai paura ? perche ti (pauentano i 
ruggiti del Leone infernale? Vattene alli piedi del Confeflbre,mani- 
feuali latuacon(cicntia,che litrouarai ciò che l’anima tua dcfidera. 

Noua conlblatione, & noua pace troucrai : & ferai mondato dalla 
lebracomc NaamanSiro,chc filauò nel Giordano per coinmanda- 4-Hcg. 
mento di Elifeo Profeta. Ch RI sto noftro Redentore, Profeta dclli fiG“*^** 
Profeti ti manda ancor lui, & uedi che poca cofati commanda: Vatte- 
ne Cti dice) ai bagno (baue della Confclsione, che fubito (arai fimo, Sc . ; 

il tuo (pirito (àrà reftituito ncIJ’innocentia, laqualc tu perderti la prima 
uoltajche peccarti. Conucnicntemcnte fi dice, che b (anta &(àluti- 
fcra Confesfionc fia bagno , poi che clTcndo noi battezati nelle dolci ' 
acque del Giordano , ci (bno perdonati i noftri peccati ; & ne i bagni ; J 
di Siloe,(ficomcauucnneal Cicco, cHcChri sto mandò à lauarfi) 
ogni giorno ci fi aprono gli occhi , confcllàndoci , & l’anima nortra ri- 
ceuc noua luce, noua grada , & maggior mcrtio di gloria . ^ 

* t 

“ DclUconditioni della ConfeJJìone, IIIL 



1 c V T aqyam effunde cor tuum ante conffxQum JìtmìnL 
Mantfcrta , & dichiara il cuore, come (è cu ueclàsfi un 
iia(b d’acqua. Grande auucrtimcnco è quello , che qui ci 
dà Giercmia, acciò che b nortra Confefsion fia perfetta- 
Pelperientiac’in/cgna , perche^ fi ucrlà un ua(b d’olio, (emprene ce- 
rta attaccato qualche poco alle bande dclualb ; (cdcradcntronide, 
■Rediamoil mctfelmo : ma quandofi uerià i»n utdb d’ac^u»-^ no» 

■fta dentro niente per eflcr liquore tanto delicaio.*V uoatd ^ - 


Hirr.t., 
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tatua ConFcfsion flaucra? affaticati , che non redi feccia dip'cccato' 
nel tuo core . Non ne lafciar neffuno incantonato ; perche fàrcfti tra-' 

• ditorC) & un penitente fìnto. Vero e, chcil Signore ftaapprcflb co-* 

Pf. 14^. loro, che lo chiamano, & lo cercano , ma bilugna (dice il Re Dauid) 
cercarfo & chiamarlo con urrità: perche Dio cfbmma uerità, & abor 
rifee il fìmulatore,& lo fugge come traditore, & ingannatore di le ftef- 
Co. Vuoi tu adunque fratello dilgombrare la danza del tuo core, che 
.T e data fino al prefente piena di fango , Se di Iporcitia dc'pcccaii ? Defi- 

deri riceucre il balfàmo prctiolb ,& odorifero della grada, & amor 
diDio?palclàiltuocorecon lapura Confcfsionci&noncflcrlpcn- 
•è fieratoin colà, che t’importa tanto, 

S.Tho-4. La tua Confefrione farà perfetta , (e tu Icruarai le condidoni , che li 

d.i4.q. 4 dottori fcriuonod'cfla . Primamente babbi auertenza, che ella fìa fen- 
za doppiezza di malida; & perciò dicono, ch’ella debbe elTcr Icmplice, 
che vuol dire con fincerità . A queda prima condidoncs’appardcne, 
che dlchi come comm'ettedi il peccato, lènza altra circuidone. Deue 
clfer fatta con intcndon lama, 8 c non per nelfunaltro rilpctto: ne man 
co dei hauere due confefl'orì , per dire à uno li peccati piccioli , & al-> 

Taltro li brutti & grandi: perche Dio non può clfer ingannato. Non 
parlar di quello che non è lecito & nccclfario : perche nodro Signore 
Lue. 15. dicciSe l’occhio tuo farà lènza malttia(cioc la tua intendon lènta e buo 
na) tutto il tuo corpo (cioè l’ordine della tua uita) làrà lènza tenebre, 
&rilplendentc. Lalècondaconditioneè,chcla Confelsione lìa hun 
tnile. Ti hai da conolcer colpcuole, dicendo col Publicano con gli oc> 

Luc, it. chi bafsi in terra. Signore babbi inilèricordia di me peccatore . 11 guar- 
dar nel uifo il Confclfore, e un’ardire del penitente, poi ch’ali in quel 
fatto è fuo giudice , & l’ha da lètcndare . Grandemente modrala ucr- 
gogna de’dioi peccati colui, che da raccolto in lè,& humilc nella 
Confelsione. Et per gran Signor che lìa', non è il doucre che dia le 
non inginocchiato in terra: come quello, che domanda milèricor- 
dia al fuo Rc,& Signore Gicfu Ch Ris ro.La terza conditione c, ch’ella 
. t fìa pura . Q^eda purità conlìde in quedo , che la confelsione non lìa 

melcolata con uanagloria ; raccontando i lìioi digiuni, ò le fueliraolt' 
laicit. Come quel Farifeo che faceua oradonc nel Tempio. La quarta 
conditone c, ch’ella Ha fcdcle,perchc’dcbbceircr fenzafaUìtà nelfuna; 
non incolpandoli piu di quel che bilbgna ; nè dicendo neffuna bugia 
quando làrà domandato . Et è da làpere, che il non dir la ucrita in quel 
che tocca alla materia della Confelsione, c peccato mortale , perla in* 
giurìa I che d £1 al fàcramento: ma fc ddiccilè bugia in cola imperò^ 

. ncncc 
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pente alla Confcsfionc , (ària fenon peccato uenialc. La quinta con- 
fiitionc ùf che fia frequente : doc che fì confcGi (pcnè uolce . Et ancor 
che quello nonbilugni per ncceslìtà, fì uede nondimeno che per man 
camento di quello lanto c(scrdtio,ciè pocaemendatione nella uita ■ 
«olirà . Anticamente li Chri^ani erano obligati a confellàrli almeno • '1 

tre uolte l'anno.N ella Palqua della Naduità, dello SpiritolàntO) & del> ' ^ 

la Rifurretdone, & lì communicauano in quelli giorni in quella, li co» 
me fanno adc/Toi buoni ChriAiani:ancora cheuenellanopoclii.Adcf- 
Ibperiano/lratepidczza la Chielàlàmanonciobligalènonunauolr 
ta l'anno. Tre grandi utilità llcauanovdiconlcllàrli {peùe uolte^al- ciatio- 
manco ogni mele . La prima c,che altrui fì confedà meglio per la buo- ne, d.x. 
ma ulànza. La (cconda,chc il Chrilliano fi ricorda meglio de i Tuoi pec- 
cari , 8c con piu ^cilità s’apparecchia . La terza c , che per la grada Se 
uirtùyche lì dà in quel (àcramento , l'huomo fì ritroua piu forte per di- 
fenderli dal peccato . La feda condidone è , ch’ella lìa chiara, non of> 
fulcata,òcauilIo(à; fu lènza nelTun uelo di Iculà, & dir in prima li pecca 
_dmaggiori& piu brutti: come colui che uince prima i piufcrocinella 
battaglia , & poi i piu deboli . A ilculàrii come fecero i nodri primi pa- G'"* I • 
dri, c una milera neredità, poi che per ciò inter uenne peggio: però 
non uoglianao noi clTer hgliuoU di tali padri. La Ictdma condidone 
lor è f che deue elTer difereta, & quella dilcredone da in due colè . La 
prima che dilcrctamcntc,&/àuiamcntc,lìlàppiaelcggcrunconfef- 
ibre, che lialàuio, & di buona uita: perche, lè per medicardunaindr- . 
mità corporale tu cerchi il miglior medico che lìa , perche non farai . ; . j 
lamedelma dilijendapcrrimediodell’anima tua? Non andar uagan- 
do da un confclmre all’alcro,'lè tu uuoi far profitto, hauédone un buo 
no : perche in quali! voglia colà d lòno diuerll pareri , Cc opinioni; 

& potredi tal uolta piu lacilmentecauamc conlufionc,& didurbo, 
che quiete , Se pace. La Icconda confeslione ha da elTer dilcrcta , par- 
lando di quel che fa bilbgno, Se non piu . ' O che fadidio c udire tan- 
te idorie, & tanto longhc, per uenir a dir quello che alle uolte non bi- 
fogna.Ben fanno queiU che in ileritto portano vna memoria breue de i 
fuoi pcccad,perche è un’aiuto per ricordarlcm : ma non bilbgna andar 
leggendo come un procedb,malegger in filendo,& ricordandoli del . ^ 
peccato, dirlo conia parola, dolendoli di do ch’egli ha fatto. Laot- 
taua c, ch’ella lia uolontaria,&non (orzata , non per paura della Co- 
munica & ddla uergogna non ; ma per amor di Dio, che la comman- 
da , & per guadagnar perdonanza de’ liioi peccati , cofi ^uc.x } . 

ladrone conobbe il fuo delitto , Se lo confelsò , ancor che li codasfi la 

' Ulta. 
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Tiita. La nona condirionc è, ch'ella debbe eflirr uergognofa, non tianai 
gloriola & pazza ; ma fia tale che , Thuomo fi ucrgogni dVfTcre ftatò 
nle^cpial li dichiara la Tua confcicntia-Et fappia il pcnitcnte,chequcftò 

j.Tho.,. «dniar toflb,perilciualhadapafilircallaterradipromifuone,A^ 

« 5. e martino, ma molto milc, fic ^ gran parte della farif 

EccIc 4ì ^attionc : della qual ucrgogna dice l’Ecclefiaftico , cheapporta con fc 
■gran glona.T u racebntì tante uittòric, quante uoltedici,io mi accufo, 
che ho peccato in quefto : & disfi quello . Ma guarda , che SaunafTo 
j <1 t inganni: raffino del quale è di leuar là ucrgogna di peccare a 
.ot .. •^ihiiominf,& darcela quando fi hanno da cohfcflarciàìànare delle 
«i_ . Non alpettaredicflèr domandato, anzi di il tuo pecca-* 

^ tu nello : perche le tu afpati la domanda, ti poni a un granpcricold'. 
Similmente, le qualchuno lolle tanto ignorante , che li dctcrminallè 
di non dir qualche peccato, le non glie domandato, pecca mortalmcH 
te in quella determinatione . Il me^io della Confcfsione è quello che 
tl partente dice da fé ftefib. La decima conditione c, che la Confcfsio 
nc lìa intiera, deucil penitéte confeflar tutti i fuoi peccati al facerdote. 
j.'Tho.3. Ma, le per dimenticanza lalciallc qualche colà di quello, che lui hauca 
li.V mcmoria,non lafciaria per quello di non elTer ualida la cófesfiort 

latta . E ben nero, ch'eglic obligato confeflarfi dapoi di quel , cheli 
ricordarà,fi come il poucro c obligato a pagarii debito quando haurà 

conche. La undecima conditione della Confcsfioncc, eh’ ella fia le- 
deconfe. creta, eflendo il peccato fecreto, perche faria pazzia raccufarfi in pu- 
«l-i. blico,attcrochcilbcnc della propria femarincrerce& duole fi forte! 
& limilmcnte lì deuc uietare lo Icandolo del prosfimo , per tanto ella 
debbe circrfccrcta.La duodecima conditione c,chellafialacrimora ad 
imitationc di S.Pietro, & del Re Dauid , che fi dice, che fonti di lacri- 
me correuano da gli occhi loro per haueroflclb Dio . & chi non po^ 
tra piangere, al manco gli rincrcfcache non hamaggior dolore perii 
lìioi peccati, & quello non Iblamente per confeflarfi, ma ancora ogni 
uoltachefi ricordarà di hauerpeccatpsaflàtichiperhauer nono do* 
lore.pcrchcqucllocimralutilèro cenlb diprouifionc,per rifeuoter 
la pena domita al peccato paflàto. La tcrzadecima conditione c, che 
Sip.14. laConfcsfione fia con prellczza. Confèfsifi rhuomo prcftó dopò 
hauer peccato,!! perche non uada piu innanzi érelcendo la colpa, fi an-^ 
cora perche la morte èccrtisfima , ic l’horafua cmolto meerrti ^ per 
molti altri pericoli, che fono nel prolòWgarla. Noi fàcciamopin con^ 

^ ^ to delle noftrcfcarpe,chedeH*animanollra, poi che 1? nettiamo fubi^ 

to quando c’infangano; ma della poucM anima ci Icordiamo fino in ca 

po 
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po dcll’anho quando ucrrà la Quarefìna . La quartadcdma oonditto»’ 
nc c , ch’ella debbe clfcr forte . Qacfta fortezza bifbgna f accioche né 
peruergogna, ne pcrtlinorc fi lafu di confcflàrciiùoi peccati. £cbi> 
fogna ancora per haucr fidanza diacquillar perdono d'esiì ) perii me- 
riti della pasfione del noilro Redentore, & non uenir manco defpc- Mat.27. 
randofì, come fecero Giuda^ Se Cairn . La quintadecima conditione Gcn.4. 
dcllaconfesnoneèjchcdlafìaaccufàtoria. Perche (fi come dice Sa- 
lomonr^ Il giu/lo e aedufàtore di femedefìmo. Laici il penitente tut- * 
te le /cu/è, Se fu aucrtito'di non palelàr mailapcrfòna con chi hapec- 
cato ; & le per far quello bilògna/Tc , deue cercar un'altro confcHore , 
chenon làppia nè conolca chi è l’altra perlbna. L'ultima conditione 
e, che la confesfione deue eircrcobedicmc . Il penitente ha da ftaré ap- 
parecchiato di far tutto quello, cheli farà commandato, credendo cer- 
to di e/ler degno di maggior penitenna,&cafbch'eglinonpotc{lè,è 
libero di accettar b penitentia lì ò no , che gTdmpo/la . Ma dopo che . 
rJiaurà accettata cotdigato a làtisftre, pcrcheilconfclfore ha autorità 
di obligare, quando il penitente dice fi farò, io làtisfarò.Tuttcqueftc ' 

conditioni fi potriano reftrincerc in cinque , cioè , cheb Confeslìon 
fiaaccufatoria, lacrimolà, diCcrea, intiera , &obcdiente. 

Quefte condidoni fi potriano flargar piu, ma perche qucRo capi- 
tolo c /latolongo , innaiui lì dichianuanno meglio • 

■I: ■ ' 

"Delle drconfiantie delU (^onfe^one • (^af, V. 

Ixi confiuboraduer/ùmmàttuiìttìammam Domino: Ettu VùA \u 
remififli iniquimem peccatimeLTfal. q t. Io ho determinato 

di confelTarcla miaingiuRida , a te mio Dio, contra me ,& 

mi hai perdonato la mia!maluagità. Con tal conditone dice Dio , che 
ci perdonarà i noRri errori, doé cheli riconofeùmo: perche colui é 
indegno di perdono, che non s’humiliarendendoficolpabilc. Etat- 
tefo che la ucra contridone concluda in le un fermo propofito di con- 
frflàr’il peccato, delqqale il peccatore R pente, & di non tornar mai 
piu a commetterlo ; di qui uicne che il peccatore dcucRare apparec- 
chiato di chiamarfi in colpa del fuo peccato , hauendo commodrtà , Sc> 
in c^ueRo mezzo il Signore tanto liberale di milcricordb Uperdona Se 
lidalafìia grada . ConragionefideuciàrU confeslìoneacculàndoci ^ 
mcRà, aggraaandod linoRripeccau,pcrchenonlòlamenceilbUo, 
ma dobbiamo dire ancorale circonRande chcl'aggrauano.Cifono 
O’t (otte dicircoRandC) alcune diminuifeono il peccato tconxefàtÌA 
** dire 



XI 


ESSAMINE 

dire uendicandod uno d’un'alcro, perche gli hauea fatto qualche ingiù 
ria ; ciTcndo però prima flato ingiuriato colui f che fi uendicò . quma 
fu circoflanda che diminuifee parte della colpa’, ma non tutta . perche 
il Signore ci commandò , che fcqualchunocidefTc unofchiaftb,chc 
X noi non cene uendichiamo danoi llcsfi:& fimili circo (lande, che alleg- 

gerìfeono la colpa, fi dcuonolafciare, perche e piu pcrfctdonc. Ci fono 
• altrecircoflantie,chcaggrauano,comc faria,haucr rubato cento duca-, 
ri ò miUe,pcrche quanto c maggiore il danno del profsimo,tanto è mag 

f iore la colpa,&que(lc nonèlenon bcncchefi dicano:ancorche focon- 
p alcuni,nó fiano neccflàric. Altre circoflande ci fono ancora, che mu> 
tano la Ipctie del peccato , come (ària , hauer offefo Dio con perfona> 
maritata ; che c adulterio: & non effondo maritata , (ària fomplice for- j 
nicatione, che non è tanto gran peccato . & qucfle circoflande bifo- . 
g^a che fi dichiarino, perchealtramente non lì dà notitia del peccato , ; 
Maaccioche il penitente fi confesfi meglio, & parli centra fomcdefi-l 
mo, nod otto drcoflande'; che fi hanno da guardare in ogni peccato . 
j Tei* La prima c, chi è miei che pecca, fo c Eclelìaflico , ò focolare , onero 
S.Bon.4! rdigiofo • Se cperlona maritau, ò libera, ma habbia riguardo il peni- 
d.ai. tcnte di non nominar mai la perfonaconchi ha peccato, ma dica fo- 

lamente la fua condidone . La feconda è , che cofo fece : fc fu peccato 
d’auaritia, òd'inuidia;& fc(umortaIe,òueniale. La terza è , guab-J 
dar’il loco , ò doue peccò. Se ha rubbato in (aerato , che c (àcrilegio , 
ò pui;fuora. La quarta è,coh che aiuto, ò con che compagnia. Se ha 
mandato imbàfoiatc ò lettere, & fo ci fu terzo di mezzo nel peccato, fa- 
cendolo peccare con quelli mezzi &contalcfforcitio. La quinta c 
del numero, quante uoltebeflemmiòoucrorubbò.pcrchepóténdolt' 
hauer il numero fi dichiara piu il delitto : & fo non fi ricorda dica quoti 
te uoltc poco piu , ò manco, & balla . La folla c, perche vuol dire a che 
fine, ò con che intcntione, le fu tentato , ò nò ; òde la necesfità l'inui- 
tòa rubbare, onero la malitia. Lafetdmaè, in che modo: foli uendi- 
cò a tradimento . Se giocando guadagnò con inganno . Auertifoa il 
Confefsore di non domandar mai il modo de’.peccati carnali , perche 
non bifogna . Bada che il penitente dica d’cfsere flato fragile , & che 
compì la fua uolontà, lènza dire in che modo . La ottona circoflanda 
c, quando, & in che tempo, fo era feda ò nò. perche rubbar’il di ddla 
feda e commetter due peccad , uno contra il precetto di non rubbare|, 
Aiot*l'p & l’altro contra l’ofseruanza della feda; fi come uogliono alcuni. In 
fomma il peccato c n 
che in qud che tocca 


taggiore, & perciò fora bene a confelsarlo : per- 
allafàlute dcli’anima noflra^cifi dà tal rcgola/:hc 
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(biwi^è ilobbiamo clcg^cre la parte piu tìcura. Qucfte fono Icdr- 
<;ouantic de ì peccùiì ) le ^uali il penitente bada confellàre,oucro il 
Sacerdote da domandare: nu^^aardi Se tema quello » che dice Dio a 
qual fi uoglia Confeflbrc. Scilfiiddito /ìperderà per tua negligcntia , 
tu renderai conto dell’anima fua . Da quefta Ipauentofà fèntentia in- 
tenderà il Confeflbrc, quanto ^lidebbc efler diligente, flnellàpcr 
quel , che tocca all'officio Tuo , come nel ricercare i peccati , & le lor 
circoftanue, ficome qui breuemente s’ha trattato. > 

i ' I' • ■ 'j . • ^ 

, chi è otligato a confej^ar/ì,& a che tempo. ' ’ 
' Cap. vi 

1 Os nitentiam e^jket&appropmquabitB^gnumccilo^ 
rum. Fate penitentia, & ui fl darà il Regno del ciclo. 

E tanto grande la milcricoriiia del noflro Redentore, &ta 
to grande la lita liberalità per arricchir l’animenoftre, per 
donandoci i noflri peccati , che con carczac , & con premi/ ci periùa- 
de , anzi prcM , che facciamo penitenda, & che ci piaccia domandar- 
li milèricordia : fuggendo il rigore dellaiua tremenda giuftida . Con 
auefte nicdefime parole, egh inlpirò,& commandò al fuo Prccur- 
lor S. Giouanni , che comindaflc a predicar nel dclerto z Fate peni- 
tentia, & uis’appreflaràil re^no del cielo. Con tale, & tanto mara- 
uigliolò c/brJio comincia acridarcinqucUafoIitudincjacciochc'i 
d uri, & perhdiofi peccatori lafciaflc-ro le fue durezze & perfidie , tan- 
to ufatcnclpeccare. O colà nouazgiamais’udi talparola nel mondo 
fin’ a quel tempo . Il regno del ciclo fi promette a chi farà peniten- 
tia ; & che in ucrita ritomara a Dio.Per ilpatio di lei mille anni i peni- 
tcnd& Sanò Padri andauano al limbo^ che cuna prigione honorata: 
niente di naanco era prigione, doue non fi godcua per la beata uifion 
di Dio nqftro, 'gloria degli Angdi,& ultimo fine, perii quale fiamo 
Rati creati . Dipoi comincio un bando nuouo , una nuoua promd- 
là nel mondo , perche era già nato il Mclsia, che col filo {àngue, Se 
morte douea uinccre la drannia del Demonio, & il dominio dclpec 
cato , & in tutto aprire le porte del cielo ; fi come dille hauerle uiRe 
S. Stefano , quando lo marcirizauano « Se noi lalciaremo i peccati, ci 
è promeflb un r»no,im’Imperio cdelHalc , che non haurà finc't & di- 
ciò ne habbiam ficurta , le noi uogliam lubito rinontiarcil dilcontcn 
to regno diBabilonù) tencbrolò & pieno di confufionc . Olarghez- 
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za marauigtÌQ/à di Dìq, come /uno al contrario iitùoi ^adl^di qa<il 
1^ che 6»nno cdoroichcareminiflranola ginftitix'?iT a^Dioimio,* 
ciihairicompraticol tuo prctiofofangac\&.con la tua morte . TuSi^ 

. gnojrcprocuriUnoftra £luationc. Xupadredimifcricordiajhaucn-- 
do già il procedo fatto , &lcrratò Contea me^non aipctti altro che la' 
raiapmitentia, & uera<onfcfsionc,pcr 4 Cracciarlai<^teritja,A:dar- 
mi)a aita fpiritualcddla grada :& con cdk la promdra del regno cter 
no della gloria. Vediamo unpocorhiilàrà tanto pazzo^fuoridi ra^ 
gionc , che non obediica al Signore , 8c non facciafubito penitentia ? 

Chi ctanto fuora di le , ch’eflendo rifucgliato cpn calpremio^npn la- 
fcifiibifola fu'anialàuita/cqnfelsandoi fuoi delitti, A iniquità? Ma 
io ti dico ancora di piu, peccatore, che le di buona uoglianó uuoiufcir 
del peccato, con le minaccic almanco dei gran tormenti delfinfemo 
Xuc.ai» iideiriiùeg 1 iarc.Scnon&rcrcpeniccntia,tutdiniìeme làrètcdiftruq 
li , 4 i£eiljioftro Saldatore» Cheuuol dirciSe uoi non uoletc ucnir 
me cpmc figliuoli accofiumati con defidcrio di dl'cr Re, almanco co^ 
me fcrui habbiate riguardo al caftigo, & fate penitentia: perche in uc 
rità,fe nonai rimcdiateconicmpojfiirctcpnnid Guardatemolto be*^ 
ne, cheio ho una carcere perpetua, un’inferno, una ftantia de’ demo-» 
nij,& uri forno, die mai non fi finorza: nclqualc arderà fenza fine co-’ 

-I-)»- • lui,chedi(prezzalapcnitcmu,^cheperÌcacranel(’ofiinatiaadcl pep 
cato.^O benedetto fiatai padre, xhe mette la lancià al petto alfùofi^ 
gliuolo , accioebe uoglieficr herede & Re: & perche nonperda quel- 
la compagnia de gli Angeli , 8 c finti del deio di quelle allegrezze cèlc- 
ftiali, éi di quella gloria perpetua . Fate penitentia (dice il noftro Re 
& Saluatorc)& ui firà dato per filario un regno. Qucfto ó unproce^ 
dere, che obliga tutti li Chrifiiani, chehabbmo dolore de’ lorpccca- 
S.Tho.). ti ) che gii confefiino , Hi che faedano fitisfiittione d efii. LaConfeP 
p.q. 4 7. j fionenon è di legge naturale, nèmanco è commandamento hnpofio 
dalla finta Chim, ma è precetto diuino ,■& ficramento infiituito dal 
noftro Signor Giclu Chris to, comcgli altri lei. Q^efta ucritàfi 
pruoua da quella autorità, che diede il noftro Redentore alli Tuoi fin- 
Scot. 4. ti Apoftoli, quando dific; RiccucteloSpiritofinto:acoloro,cherc- 
d. i7.q. raettcrctei peccati , faranno rimefii, A adii |^i ritcncrctc,firannO! 
unica, ritenuti'. Eccótri qui il poterci A ràutorità dialiibIucre,8i: diefièrgiu- 

diccdeir anime noftre, data a gli Apoftoli^Ac a’ fiioi fiicccflòri , accio’ 
ehcafioltino lanoftrapcnitentmilaqDalcnon (ipoàfirc, finonma- 
nifeftando la conicicntia per mezzo ddb cohfiifiione . Dando adun- 
que ChRLS to quefta autorità aliifioocdocidleftcrgiudici ,mi cona 
i.a mandò 

* il xlbyGc »gU 
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éandò, che io glifofll* fopgctto^& che h tnairifcftàfiii mici pccatr- 
Di qui uicncjche il Papac così obliga ta di con£cflarlì,comeron’io.il- 
chc non Ariate l’obligadou della Gófcrsioncfoflc ordine della Chiefir 
Et di piusuicor4.è.in tal modo obligatoognichriftumoiconfcirari 
fooi peccati* chcficomeluinon può clTef dilpcnlito di làliiarfi fenzt 
il Battefimo , cosìancora nonpuò cflfcrclèntc per qud li uoglia fàculr 
tidaUcbligo della Coafedìoac. LolpolòCHRiSTo,pcrhonorar 
là Ghic/a/iia^o/i ch’ella determinafle il tempo * nclqualc ife^ ^ j®-’’ 

dclilihann<fcd*coùfeirarc.Etcosìa«ttcanicntc*comandò lòttopc- «^1©^ 

na dì dièr tmuto per infedele *:chc le «re Palque dell’anno tutti li con- 
lè0àBcrc>, & communicall«ro. Et dapoiuedendo Unoftra tepidez- 
za , moderò qucfto precettò * obligando folamcn te una u olta l^o . 

Et otaria ordinare, chb fi fàcelTe di tre in tre mefi . Prego Dio , che li 
■oftri pacati non racritinoche uettiamo à maggior dilationc.Hab- 
hiamo-uìHo I ohligo , chebabbiamoa tanto lónto elcrcitio , & habbia 
mo uilh>cbe ce locommanda Ckri «to,* & la uflàdd tempo, chcha 
poftalal^taGhkfa,nonlctraiHlo pcrQUpoffta,chcnoinonpotù- ' 
motac^il medefimo moltc'uoltc Tanno . Adcflb làrà bene li perii .. .sul 

S cnitcnci, come petti Confe&ri, che dichiariamo brcuemcntelo 
iatuto, che fece laChiclà,obIigandoci,che ciconfeslìamo almeno, 
cgpianna^ ; ^ . , I. .'c, . 


*Delladic^taratÌone detChtreto\ che fece tnmceiàtW ^ * 


-mT ?. 





Mni.^ ntrikl^iterexiu-^ poflqumr MamottfifLittion P^"jr 

i Ogni fiddCbriftianodopò che hiilri Tufo, de 

^Q*^>^oicnto di ragione, conlvslìt tultiltlùoipeeialial- omnU u* 

mcno una uolta all’ànoo, fìddmentcral filò proprio) GonlcnòreU tiiulquc- 

Et a£^chilìcoik tuttclelùcforzcdilàtisfàrclapcnitxmtlajchclilàrà 
Pafquadi Rifurccctione almanco, riceuacon riueren- 
wil un tisliinolàcTamento. Eccetto che, fo pec conlìglio dcUùo Con 
^orelo dilungallè, per communicarfi poi piu innanzi , Et foil Ch|i- 
Uiano tari al tt^ente, lialcommunicato , & cacciato della Chiofo vjèc 
quando Rioriranoiilla fottcrratoin iàgrato . EtlequaTehUtnoEvior- .* «- 
ta confdlàrecon un’altra Confèlàorc, domandiUcentiaàllùopt^'- 
prio paftote t & lui gUla debbe dare . Quella è il decreto , che ordinò 
Papa lanoccntio Xeno , accioche a tum Ila manifello» in che t^rnpo ». 
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6^ in che modo fi han da confefiàrfi . Dice prima che ogni huomo, ò 
donna fi confesfi , hauendo Tufo della ragione, perche fin che un fan 
dallo elea dello tatto dcirinnocentia j chclifiidatanelfàntoBattcfi* 
ino,lainalitianoncomindaa pregiudicar airanima; Stcficndoilrì'* 
medio di talnaufragio , & perdita la penitentia, non oblrga,fè non 
tinelli, che fanno peccare. Il uoler determinar quiiècondo gl'annide* 
putti, di che tempo fi hanno da confèfive, acciò fiano obedienti a que 
ilo commandamento: non cposlìbilcy perche uno d piu habile'd^ 
l’altro ; & alcuni iànno parlareinnanai tempo . I Dottori in queflo ca 
fb danno una regola, la qual dc|ucfla.ehe quando il putto ha uergogna 
di quello, che fi^ò che dice, già comincia hauer mali tia.Cò(à chiara d, 
.che la uergogna nacque dal peccato ; & che quando i noftri padri go- 
dcuano la innocenti^, & giuflitia originale, dando nudi non fi uer^ 
gognauanoll^jp dcU'altro : perche nonhaueandiche.' Nonafpctti- 
no i Padri Chrifttani, che del tutto crefea la mahtia, ma fin da piccioli 
mandino i loro figliuoli a confefiàrfi, 6c imparare : perche d buona co- 
là, che il gioitene fin da picciolo porti il giogo del Signore i fi dome ci 
auifa Gicremia . Dice di piu il teflo : che confesfi tutti i fuoi’pifccaii. 
Noi habbiamo già ueduto , trattando delle condirioni della Confef- 
fione, come ella vuole cficrc intiera, perche d’altra (bit c non fàrebbe 
ualida,& non giouarebbe al penitente . Tuttauiac da notare, che in 
dire tutti i Tuoi peccati; dichiara,che (blamente fi confesfino i peccati 
mortali: perche i ueniali nopei^jpar^no da Dio , apco^ cheintepidif- 

chino il rcruor dcDa carità, ^ di /pongono l’huomo ^ peccato morta 

lc;chenon cpiccìol danno. Ma attelb chei peccati ueniali hanno mol 
ti altri rimedi, come dire il Pater nofter, l’acqua (anta, pre/à con quel- 
la intentione , chclaChie/à la dà; la Confefiion generale, la bene-, 
dittione del Vclcouo; non è ncceflàriò di confcflàrli , eccetto /c d fiif 
(è dubbio di qualche peccato s’egli è ueniale,ò mortale .Nondimeno 
ilfàntisfimo Concilio di Trento ha ordinato chc'fi confesfino . 

Il dire, che quefta Confesfionc fi faccia fidelmcnte, c un darci d’in- 
tendere, chenon ddeue eficr doppiezza,nc cautela ; Sedie il Chriftia 
no confesfi i fuoi peccati, &lccircoftanticd’csfi,ficomchabbiam 
già uifto ; & che guardi quanto fiaposfibile la fama d’altri , cercando 
Confeflbre, che non conofia la pcribna con la quale ha peccato . An- 
cor che S. Toma/bconficlia,cne non potendoli far altro d huomo 
è piu obligato a fè Aefib,cnc ad altri:& perciò dice, che /i dica,(c la per 
fona con chi peccò fu cugina, ò fbrcUa Sl-C. Si diceinfècreto,Stnon 
in publico , Se nel maggor focrcto, chepofià cficrc al mondo, chq è U 

Con- 






DELLA CONSCIENZA. jj 

Confc&fìone , Dichiara ancora qucftocommandamcnto il jnodo, 
che fia in fccrcto; perche ciucilo giudicio e infra Do , & il peccatore^ , 

& una terza pcrlbna folajchecilConfclTore. Et di qui uicnc,che nef- 
funo e obligato di confellàrfi per interprete, neper Icritto, perche il 
(ccrcto è cola clTcntialc di quello gran mifterio& làcramcnto . Et 
parlando per interprete, parechceiperilca: ancorchelaConfcslìo- 
ne lària uera , hauendo tutte l’altre conditioni , che fi ricercano. Qui 
uedrete quantoc/òaucilgiogoddSignorCj&quantaauertcnzahala 
Chie/à , gouernata dallo Spirito lànto,|delnoftrohonorc, & fama, 
poi chenon ciobligò atuitoqucllo,chcpotcuamo,malbloaqucl- 
lo, che potemo far facilmente &lòaucmcntc,confcinindoci per pa- 
rola propria, oucro per cenni non potendo parlare. Seguita piu in- 
nanzi , che quella confcsfionc fia con il proprio ConfelTore . Et c ra- 
gione, che il pallore, che dcucdarc tanto Itretto conto della pecora, 
che la conolca^, & le diarimedio perranimalùa. Proprio palloreu 
chiama il Papa,ò il V clcouo de la diocele,ouero il Piouano della Paro p 

chia:i quali pofl'ono fullituire altri, che li menino, ma guardino bene Iudc 4 .di. 
achidano tal carico.SonofimilmenteConfcirori quelli chegli ordini 1 7* q- >J* 
mendicanti hanno deputaci , A prclcntati a i V efiioui, fi come conce- 
dettero Bonifitio Ottano , & Clemènte Quinto , 5c di quella autori- pc fcpirf. 
rità godono altre religioni ancor^pcrlaparticipatione, chele gli ha tir. 7 .ca.x. 
dato . Nella qual coCi le Religioni, lòlamente non lòlleuano la fatica 
corporale a i pallori, ma ancora li liberano dal dar conto dclfanime^c 
ilor fudditi; chenon è poco bene . Commanda ancorai! decreto, 
che quella confesfione fi faccia almanco una uolta l'anno . Da che in- 
tendiamo , che quello fu ordinato per li negligenti , che manco fi ri- 
cordauano dell’anima loro una uolta lòla.1 beni che nalcono dalla fre • 
quentia della Confesfione lòno grandi : fi ccamehabbiamo giàdetto. 

Et fé non ci fulle altro bene , chela certezza che da quella cauiamo (H 
clTer amici di Dio y del che la nollra fede d asficura, eflendo la nollrà 
Cófesfione retta: & chelbno lenza profitto le buone opere, che faccia 
mo, dando in peccato mortale,(dico lenza profitto di meritar la ul- 
ta eterna) in ogni modo lària gran colà il frequentare quedo Sacra- 
mento. E 'ben la uerità, che in pericolo di morte, & in altri cali, che 
dapoifi diranno, la Confesfionenon fi puòallungarefinoallaQ^ 
relraa . Quelle, che qui fi commaada,chc il Chrilhano riccua illàcrt- 
. mento laPalqua,fi'luolc ulàre,chccllèndounodiquindicianm, ^ 
hauendo habilità ballante per riceucre tanto grantejloro,con riuerc^ 

• ti* d^di* il Sacraincnto : ucor che quedo l'ha da ^udicarc il ^r u- . t ; i 
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dente Confefrore. PafquaH chiama ragioneuolmente, dalla domenied 
deU'oIluo (ino alla domenica di rì(urrettione,& cosi Io dichiara Pa- 
pa Eugenio Qwrto. Il dire, che per configlio del ConfelTorefi può di 
latar la communione, non uuol dire, (c uno non vuol perdonare, ò u- 
(cir del peccato di Tua uolontà, che fi communichi dapoi palTato que- 
llo tempo ; ma uuol dire , che (è per mancamento di (ànità non fi può 
communicare,ouero ha qualche badante negotio,chcrimpedifce;che 
in tal calò, con configlio del ConfelTore,!! p>otrà communicarpoipal^ 
lata la Pa(qua,&(àti$(are al precetto della Chiefà. Finalmente in quan 
to alla pena , non Io (communica, ma dice che lo fcommunichino i 
fiioi padori.&poichelapenaè grande, dà molto ben da intendere, 
che chi incorre in e(Ta, pecca monalmente;& così fi deue chiamare in 
colpa di queda trafgresfione, quando fi confelTa . Notino tutto il (ò- 
pradetto li Confe(Iori,pcrche gli bilbgna per farTodicIo loro . Etper 
che i Prelati, palTatoquedo tempo, (bgliono (communicare quelli, 
che (uno dati dilbbedienti alla Chiefii; habbu auilò il Confe(Tor di do- 
mandare al penitente, s'egli fa che nella Tua parochia fi fia (atta queda 
diligentia. Et auerti(ca il penitente , che ancor che uada in camino, 
cobligato di confeflàrfi, & communicarfi,doueIuifi ritrouaràla PaP 
qua (U rifurrettione . ^ ' 

*DcUa diligentia , che ha da farii penitente , quando ' 
fi 'Vuoi confejfare . fap. Vili, 

|Ecocitabo tibionmesarmosmeosm amarituiìne anima 
mea. Vuol dire : Io ripenfarò Signore per fcruirti gli an- 
ni miei pa(Tati con amaritudine dell’anima mia , Quede pa 
role dille il Re Ezechia elTendo infermo a morte, uolto uerlo l'una 
delle parti dello parete , & piangendo con grifi dolore . le quali pa- 
role ogni Chridiano deue dire, quando fi ritira folo nella fua camera, 
innanzi al CrocifilTo , & inginocchiato , come colui , che tratu un ne- 
.. godo tanto importante, come eia (àlutec’l rimedio dell’anima fu»; 
domandando primamente aiuto al SÌOTore,&fupplicandolocbeillu- 

' ■ mini il fuo intelletto , accioche conolca in che colà l’ha qffclb j & do- 

mandi con humiltà , che fua Maedigrinfonda nell’anima fua amor 
diuino, accioche con nero dolore fi penta d’elfere dato traditore a 
fua diuinaMaedà. & fc uorrà fiir orarione , dica quede parole : 

o mio buon Gkfii;0 (alate dcU’animamU) io tua pecorella (mar- 
•** " ■“ liu. 
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rito, & allontanata dal gregge de tuoianùci; uengo a te mio buon pa« 
Aore . Non hauercì ardire di prefenurmi innanzi à te mio Redento; 
re ) ne ardirei di far conto con la mia dilbrdinata uica , (e la tua mifèrir 
tordianon mi chiamaAc, & non mi delle fidanza del rimedio ; il qua- 
le io come catciuo,£c peruerfb non inerito.Signore,io ho peccato con 
tra di te , & mi fon rdo uolontarìamente alla tirannia del peccato , A 
mi (òn fòttopoAoaJJaobedientiadel Demonio, facendomi ribello di 
te , mio Dio & Signore. lo^ ho perduto tutta lamia libertà , il mio ri- 
polo, la mia pace, la uocc, perdendo il tuo làuto amore . Non mi c ri 
maAo, o Redentor mio,fcnonil belare dcUapccorcllarmorrita, un 
pianto continuo, perche tioftcfi.Maahimilèrome,chciolòno fta- 
«o traditore à quel clic mi creò , & che mi ha redento col proprio làn- 
gue . Signore,io fono il fìgliuol prodigo, cheholpelb tutto À mio cam- 
pitale in male, il mio inteUctto, la memoria , & la uolontà, le mie for- 
te , i miei lèntimentill fono intrigati nella confufion di Babilonia^ 
elTercitandolì ncllainiquità . Deh Signore, tu che non diiprezzalH la 
Maddalena tanto gran peccatrice; non cacciaci uiada tei! lànto ladro 
ne , che tanto tardi fu la croce ti chiamò ; riceui me ancora Signor 
mio, che tomo alla obedicntia della lanu Clùclà, tua Ipolà & mia ma- 
*dre. Afcolta la mia oradone , & dammi làperc percUàminar b mia 
conlcicntia,Òi memoria per tener ricordo dc'mici peccati: ficfìnalmea 
te ti lìipplico con humiltà , che mi dii la tua grada : accioche piangen- 
•do i mici errori , & confellàndoli com'iodeuo , làtisfaccia degnamen 
tepcr es/ì, & non commetterli mai piu : & la mia uita da hoggi comin 
ci ad elfcr niioua, obedendo la tua làntalegge,& lodandoti lenza fine. 
Il quale uiui , & regni col Padre Se Spirito unto un Dio Iblo in eter- 
no . Amen . < 

Hauendo fatta roratione,& domandato aiutoalSignore per colà 
tanto grande,cominci a pcnlàre gli anni fuoi con amaritudine dell’ani- 
ma fua, & non penlì4f buoneopcre che ha fatto, ne i digiuni,ò limo- 
line : perche fon annidi Dio , & opere che lui fa in noi, fi come dice il 
Profeta; ma confideriiluoi nani defideri,& uihpenlàmenti, nclli qua 
li fi diletto, &acconlentì. L’cllàmina piu difficile equefta, perche^ 
fii di cole inuifibili; leparole fi ricordano meglio . perche fi ientono^ 

. fiele opere lòn cole, cheli ucggono.Mailpcnfiero ccolàdclicata,& 

• lottile; Se perciò la maggior diligenza fi ha da fiire in eflòminare i fued 
•mali defideri , lefiieprolònrioni,rinuidie, & i rancori . Per farbuona 

• memoria de’ llioi peccati, habbia l’huomo tre aucrtimcnti .ili primo^ 
' che confideri quanto tempo è, che non li è confcllàto; perciò quanto 
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piu tempo Cf tanto piu fì Heue affaticare in rìcordarfìifuoi peccati : & 
quanto manco tempo èf che (ì confefsò> tanto manco obligatione ha 
di pigliare queflo penderò .II fecondo auifòè; che conddcriin che lo- 
co è nato , come colui che ritorna indietro per ritrouar la gioia , che 
hauea perduta . Finalmente pend con che compagnie è Aato ; & che 
occupaàoni fono fiate le die ;& con dmiliauidd potrà ricordare de* 
Lue. 15. peccati, che ha commefToj. Quella Donna deirEuangelIo per ritro- 
uarela moneta d’oro, che hauea fmarrita,mifc lotto fbpra tutta la ca- 
la, con una candela accefà : cod l’anima noflra con rintcllctto dilòccu- 
pato deue r iuolgere la cala della dia confeientia per ritrouar’i peccati , 
per li quali perfe l’amor di Dio . Et perche io ho paura di non effere di 
quelli, che Gieremia dice , che guarifeono la contritione del popolo, 


to, dubito damo amici di Dio ; & celi perdona, quello non ci tole che 
dapoinonhabbiamo dolorcparticoIarmented’ogniunod’esd.Di mò 
do che dicendo il noflro Dio , che fbfpirando il peccatore , d feorde- 
rà di tutti li Tuoi peccati , perdonandoceli , & dicendo 1 ‘EuangcIio, 
Luc.7. che alla Maddalena , perche amò aliai , li fumo rimesd molti peccati; 

c un uoler dire, che la piubreue firada di acquiflar perdono è amar 
Dio : perche chi l’ama affai, afl'ai d duole ancora d’hauerlooffcfb . 

Il penitente checffaminalaruaconfcienza, non d dee contentare 
di dir memoria de’ fìioi peccati , & poi dolerd di tutti indeme; ma co- 
me fc ogni uno d’esd folle fblo, procuri d’haueme dolor particolare; 
& quello è iljpenfare gliannifuoi con amaritudme dell’anima dia: che 
confiderando il numero, & le circollantie|, piange per ogni uno, co- 
me le non haueffe altro peccato. Beato c colui, che gli anni fìioi con- 
fiderà con amaritudine dell’animafua, non falciando manco un pec- 
cato,del quale non d dogIia,nc per negligenza,nè per malitia : perche 

acoflui gl’interuerrà come a ilebrod, ai quali il Signor commandò, 

che d prefrataflcro alli fàcerdoti , & fumo (ànati per b Brada . Se tu o 
fratello, hai uera contritione, innanzi che facci robedicntia, che com- 
manda cheti confesd, lei fànato della Icbra, che tu haueuì nell’anima . 
Tirella poi l’obligationcdiconfèfrarti, ancor che ti\dj giuflidcato. 
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fbtto pena di ribello . Et, le il Confcflbrc ti aflbiue, perche Dio giio 
hauea perdonato perla gratiachc ti diede, meriti nuouo accrefeimen 
to di grada, c ti adolue dalla pena , che tu doueui pagare in quella ui- 
o nel purgatorio. Vna Regola èda notare,acdochc tu Tappi quan- 
dotufcielsaminatorufficientemcnte,&fctudeui andare a confeTsar- 

« ; la qu^e a quella , che Tepenfando una uolta , d due non ti sappre- 
lenta cofa di nuouo, e ti pare che, Te ben tu penfasfi piu,nó ti ricordare 
Iti di piu p^catijallhorapuoi intendcre,che hai clfaminato l’anima tua 

abaltaza. Perchefino tanto,chcmiparcame,chefocendopiu diligen 

tia,mi ricorderei d’altri peccati , fon-obligato di lludiar,& penfar me- 
glio alla vita mia. Ma,feconraiutodiDioreiramina<ifatta comeli 
^ue, nonrella Te non di eleggere un ConfelTorc tale, come dimo- 
Itraremo , 

Z?/ guanto dchbe ejpr fauio il Confeffore* 

Ca^. IX.. ' 

Asia Sacerdote cuflodiunt fetentiam , & lege de ore eìus , 
, quia àngelus Dormì exercituum ejì . I la- 
I feicntie, & cercaranno la 

e gl eferciti . Qui il Profeta dà una pittura molto al naturale di co- 

rnedeuee^ereogniConfelTore. O come Sragione, ch’egli fiamol- - 
to Tanto, & Amo. Dice in prima, che la Tua bocca deuecncre unre- 
hquano di fapientia : perche non balla hauere feientia, nè libri belli , 

& dorati y ma ha da cflcr fauio y ^prudente • 

EtdeueeircrtMtointcUigente, Si rifolu to nelle materie, che ten« 
p la n^olla fu i labn, delle difficultà che gli occorrerà . Come dif- 
fe bea Sm Paolo parlando c5 li prelati, che fiano apparecchiati di dar 
deUa fc, che noi crediamo . E femplice fecolareha 
credelafanta Chiefa: mail prelato, & 

ie &darSftoT ' 

/r i-k^i huolelTccontradirc.Al Sacerdote, che no»i 
fflSfe^mTal CaTÌr <^he intenda quel ch’e-^ 

ppiadillingucrcla /petie, & conditionc del peccato . Qi^o vuol 

‘^topere,qualelafupcrbia,òrinuidia,radulterio^ lafqr^ i 
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Mat. 1 5. nication (cmplicc . Q»al‘c il furto’^ Se quaTciKàcrìlcgio , & fìnaimcn*'' 
te , qual è peccato mortale , & qual e ucniale. Similmente deuefàpe- 
rei cali rilcruati:perche cfl'cndo il calò rilèruato al fuperìorc ; egli noa 
potrìaalToIucrc il penitente. Ha da làpcrc ancorale lcomuni^e,& 

' le pene dei Canoni, & in che cali lì contraile irrcgularità. 

T utto quello deue làpere , acciochc in tutte le colè ponga il peni- 
tente nella buona llrada,& accioche no li dica di lui quel che il Signor 
dilTe neH'Euangelio : Se il cieco haurà ardire di guidare un’altro eie- , 
co , tutti due calcheranno nella folla . T utto il lòpradetto , & più an> 
coradeue làpere il Confellore, per liberarli dal peccato mortale.per- 
che,lc non altro , li mette a pericolo d’errare,noneAcndo lòfiicicntc. 
Ma ci c grandislima diflcrcnua fra quello che da per le li pone a far’of 
lìtio tanto pcrìcololò : & quello ch’c ordinato dal luperiore . Il pri- 
mo li obliga di rìlpondcre , & determinare tutto quello che o eco rrc- 
rà ncUa conlclsionc i ma il Iccondo, che ua per obedicntia,làci$ta, la- 
pcndolecolè communi Et nelle importanti balla che làppia dubita- 
re, acciochc ltggcndo,òdòmandadoipolsavlciredcldubbim ch’egli 
ha.In quello fi rillrirgono idottori,& c colà molto degna dTflcrcin- 
tclà.B>lògnach’ei fia ancora làuio,in nò domandar piu di quello che q 
nccclTariu : di modo tale , che intelà che haurà laconditionc & Ipctic 
delpcccato, non li trattenga piu. Comepcrclempio,acQlui,chcha 
rubato ballaelomandarli,le fu in làgrato:pcrche è colà luperflua,chc’ L 
ImcI. Confcllordomandi,lccntròperlapQrta,ò perla fincftra.Chi luorcci 
chic, oda dice il Si gnorc. Et io prego colui, i he conftllàrà , per amor 
di Gib s V Ch RI STO, che quel che ho detto delfurto,rolTcruiin non 
far domande lìipcrfìue ne i peccati contagioli della, carne: pere he il 
demonio è lòttiic, la Icagilità humana è grande; Hpotriaueder in pe 
ricolo nonclTcndoi prudente in quello calò,doucnonconuicnelàpes 
di piu di quel che habbiamo detto. I 

De pfnK Co^conllglianoiDottpri,& colìammonilccS .Paolo, chedicc; 
& remif. Nonuogliatclàpcr piudiqilelchcbilògna,chefappiatc. Vii óltre 
ca.om IU5 ^ uocaboli honclli, & tali quali li comicngono a un tal làcramen- 

tp . Et, li come commandala Chiclà, imiti li Medici, che oKdicanoi 
corpi: facendo come il Samaritano , che unlè quell* huomo fcrìco,j8c 
mal trattato dai ladroni con uihOi& olio .Riprcndalo,cheè uni^V' 
le piaghe con nino ,acck>chc le dogliano,8ccon pietà l’ammonilca, 
che fi.confidi^clla nùfericordia di Dio , ch’è l’olio . Sempre mai hab- 
bia piu olig.chc nino ,^iumilèricordiachcpullitiar,& rigore.. Sicof- 
mepiu inaannll uedra^ trattando della ^atisfàctiQnc. 1 labri del faeeiy 
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■Ajtc gaardin bene quefta feientia, c'habbiatn dettO; fi in (àper deter- 
minare, ò dubitare, comein fàper medicare il penitente. Dice poi 
piu innazi il Profeta, ch*eglic unangclo dclSignore.uuol dire,ch'c un •? 
meffaggierodi Chkisto, mandatoaipeccatori, conautorità ba- 
llante pcraflbluerli. Due autorità deue hauere il Conf-flbre, una 
deirordine,ch’cil Sacerdotio ;& l'altra della giurifditione propria, ò s. Tho 4, 
commefla dal fiiperiore. Di modo che, fi come non confàgra chi nòe * 7- ^ / 
fàcerdotc, manco afToIucrà il penitente chi non ha rautorità della giu 
rifditionc.'iàluoperoincafbdineccsfità ; doueognilàcerdote e Pa- 
pa in quanto airautorita ; con la moderatione chepiu innanzi fi dirà . 

"Queflo calo di nccesfità èil pericolo dimofic,nontrouando(i i! Tuo 
Confeflbrc. Finalmente il ConfcfTbrc dee cflerc Angelo mandato 
dal Signore,e(rendo lafua uita angelica , finta, & pura, perche egli 
hadacflcrc(t-gnalc,mi(ùra,&:lumcdellaiiitadcgli altri , lume del 
mondo, luce chein(ègna,!a firada a gli huomini . Di lui dice il nollre 
Sàluatore; Sclaluceiio(cura,& la candela fi (morza, fc lo fjìccchio ^at.<, 
e infangato, che fine haurà il peccatore, che uienc pereffer meflb nel- 
la uia del cielo? Io l’auifb, che non fia come la candela, che confilo 
danno lalumca glialtri,&lcificonrumafcmprc, ardendo . E'ben 
lauerkà,che habbiamo-iper cfpcricmia,chc nella confesGonc fi fa 
gran frutto,& molte oolte piu Àe nellapredicatione; nella qualepar- 
Èamogcneralmcntecontuttì. Malaconfesfioneèun fermonpartico • 
lare, & una con iicTfionemiracok>/à della Samaritana, laquale da fòla 
afòlo confefio aCn R t stoì fiioi peccati, in un campo preffo una fon 
te, perche s'infignano le gran mifericordie di Dio. Per tanto di- 
temi , che gioua al Chrifhano , ch'egli conuerta tutto il mondo , 
ieranimafuapatifee petditione, & ftain pericolo? Che gli gioual*- 
iiorarl'Arcadi'Noe, acciochegli altri fi fàluino j felbirettàdifuora , Ccn. S. 

& perifee? La penitcntia c un'arca! contrai! diluiiio;dènza laqualcncf- 
funofi fàluarà. E' colà giufla,che fid penitente colui, che ha danth- 
Tniniftrareil Sacramento della penitcntia Et è ragione, che fia Angelo 
puro ,& lènza peccato, quel che dcueaffolucrcli peccati d'altri, .d 
• Et ancor che tutto il (òpradetto fia coll, che d Confcflore debbe’éf 
fèr Angelo, de un barone molto perfetto di grande fpfrito, bada thè, 

>accioche di nono fenza difetto minili ri qualche Sacramento, non ftfa 
in peccato mortale, & non Ila nèfcommunicato , he fufpefò . Pcrérò 
deueefàminar bene la fila confeientia quando itorrà confcfTar qu^ 
dì'uno , ò minidrar altro Sacraihcnto , &dolerfi del pcccatt>,6tlqu&* * ■*** 

le la propria confiàcntia lo riprende cpnfcflàrlèn<l'*‘>^® 
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òcome uo^'on dire alcuni, dihauerae n>Umentecontrìdoiie,per-t 
che la m^gior certc22a,chc Ha in quella uiu,di quella contritione è, 
la confeluondcl peccato, li come afferma Scoto. A tal che Confef* 
Ibr idoneo lira colui , che haurà Icientia per determinare , ò per (àper 
dubitare, li come habbiam detto ; & che inlìcme lìa angelo , effondo 
amico di Dio j & non farà in peccato mortale, Icommunicato, òlb- 
Ipelò . Ancor che ci c gran didcrentia d’effer in peccato mortale. Se 
effer fcommunicato : perche effondo in peccato mortale, ha ogni mo 
do autorità diaflòluere; ma offendo Icommunicato, non può alibi- 
uerc ancor che dica leparolc. Ego te abjòluo. & in quello calo la con- 
Icslion fi deue reiterare. A quello pericolo uollc rimediare la Ghie- 
là, in fauor delli penitcnti,quando Papa Martino Qmnto fece una lira 
uagante,douodichiara,chela confesfionefia ualida, ancor che ilCon 
fellbrcfia Icommunicato :làluo le la Icommunicanonfupcrlcntcn* 
tìa publica, nominandolo; onero , le hauellc mellb lemmi addolso 
apreti, onero religiofi. &quellofidcuenotareperleuar Icrupoloal- 
li penitenti. 

Come fi ha da portar il Confejfore col penitente , che 
viene a confejjarfi. Cap. X. 

Ili màa gloriam Deo ifirael , & confitere, atque ìnàìcunuln • 
(fuid ficerifine abfcondas . Figliuol mio dà gloria a Dio cH 
Ifrael ; & confdTàmi quel che tu hai fatto, & in neffun mo- 
do taci il tuo peccato . Quello dille quel lamolb Capitano 
del popolo d’Ilracl,Giolùc,a un’huomo peccatore;che quando fi die- 
de la battaglia alia città di Gierico rubbo una cappa di Icarlatto, e du- 
cento reali, & una uerga d’oro , che ualeua cinquanta fidi d'argento : 

& perche fece quello torto contra il commandamento di Dio,fu pre^ 

Ib Se domandatogli la confesfione del lùo fallo . Ilquale,poi che hebbe 
confeffato, fu fubito lapidato; Se non Iblamente lui , ma i lìioi figliuo- 
li, & il lùo belliame. Quelle parole le può dire ogni Confeffore al filo 
penitente,che fi vuol confelìàre, accioche non habbia paura di dichia 
rar la ueiità , & non habbia uergogna di manifcllare le iniquità , che 
ha commeffo: poi ch’egli non fk la fua confesfione per efier calligatq. 

Se morto : ma per uiuere , & far pcnitentia de’fiioi peccati , Se efler li- 
bero della morte. Rilùegliloa dolerfide’ fiioi peccati, &dicacofi: 
Figliuol mio dà gloria a Giefii Christo Dio & Signore del ddo^ 
ideila tcrFi|UDoncàdclqualccuna|ChctilMalpcttatotaoti ^or- 
ai» 
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si) clùamandoti ogn’hora, & ammonendodaEirpenicenùa. Glori- 
ficalo, domandando mìlcricordia con tutto il tuo corc, perch'egli di- 
ce,chenon vuoila morte del peccatore, ma che fi conueru,& che 
Dagli honorecomc a un gran Signore; hauendo piena fe- 


uiua. 


de , ch'egli può perdonarti tutti i tuoi peccati , per grandi che lìano ; 
& quelli ancora di tutto il mondo : & che ti darà nuoua grada , & fa- 
uore, accioche tu non pecchi piu da hoggi innanzi . Glorificalo , co- 
nofccndo che /ci debile, &: hai necesfità della fila mi/cricordia:& con- 
fiderà come /ci fiato malcreato, & ribello con un Signorctanto po- 
tente. IJqualc, fiibito che tupcccafii,d potcuanundarc all'infer- 
no , condennandoti in corpo , & in anima , come fece quei tra- 
ditori Daton & Abiron . Potea , s'egli haue/fe uoluto , abbru- 
ciarti col fuoco dal ciclo , come quelli di Gomorra , & folainen- 
te per fua pietà ti ha a/pettato. Ricordad, che tu hai peccato con- 
tra il tuo Creatore, (cheti fece a /ùa imagine^A fimilitudine,ac- 
cioche tu l’ama/si, & /éruifii)c/Icndo ingrato a unta gran grada. 
Habbi mi/ericordia fratello , che ri ha redento, patendo tanti traua- 
gli& dolori, chiodi, battiture , & tonto tcrribil morte della Croce. 
Confiderai gran bencficii, ch’ogni giorno Dio rifa: /cruendod il 
ciclo , la terra , le creature ; hauendo tu ofte/b il tuo , & lor creatore . 
Contempla come doureftifiar confu/b,/ètahaue/sidato unfchiaf- 
fo a tu^adre; quanto piu adunque dei e/fcrc, hauendo mefib le ma- 
ni ado/lo a Gic/u Christo, cheti ha creato, & redento? Ilquole 
(fi come dice S. Paolo) il peccatore crocifigge peccando contra lui , 
poi che fi leua b ulta di grada: per bquale e/lo uiue nell’anima del giu 
fio. Tu quelli danni hai fiitto, negandoli Signore, non per cau/adi 
altri come fece S. Pietro, ma per propria m^da. Hoggi è il giorno 
accettabile a Dio, & il tempo del tuo rimedio , & /àlute ; ringudarao- 
lo fratello, & c/àudifiaci in quella lànu confc/sione,mamfefiando 
tu tutto quello, che hai nella memoria, accioche il Signore fia glo- 
rificato humiliandod,A l’anima tuarefii arricchita della fua grada. Se 
degna di goder b gloria. Hauendo già e/soruto il peccatore alla con- 
tririone, & ammonitolo, che fidoglia. Se penu dd peccato, & che 
habbia fermo propofito di non tornar piuaoflfendcr Dio, b prima 
co/à,che deue domandareil Confefiorefiuub confesfion generale è 
quella. 

Che fiato e il lùo, /è è maritato^ò libero: /è e ardeiano, conudino, 
oucro Ecclefiafiico: perche /ècondo lo fiato fiio (egli hanno a fare 
donundcdiucrlè|Conforme all’obligo^ che ogn’unoha fecondo b 
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*ìia uotatione. La feconda li domandi, (è ha effaminato la fu» cbnfckii 
tia,pcr uenir a confirflarfi ; perche iènza heflfuna eflàrriinatiòne non^ 
degnoifeflere afcoltato. & qucfto c uncafòdoue uno c obligato di H 
tornar ia confeslìon già fatta : la qual cofa fece non hauendo fatto dili 
gcntia di ricordarfi in che cofa peccò: & in quello filano aucnitili con 
/ fefsori, Teli penitenti han fatto ladiligcntia . che ragioncuolmcntépo 
teano . Ilchc uedranno cfTcr cosi, quando diranno quello, che fé li ri- 
cordò . La terza domandi s’egli ha proponimento di «feir di peccato; 
perdonando per amor di Dio a chi Tha ingiuriato ; & leuandofì dalla 
compagnia , cheli dà occafìonc di peccare, & Icnandofi daltrafficò 
P di nò, dicali chenon lopuò 

‘ afloluerc.Etfefiuuolconfc-llàrccosì,chccattodihumiltà;&euft 
mezzopcrmcritardi riccucredalSignorefauorcpcrirrcirdiquel mil 
ptopofito: maconunacónfesfiontalenon fàtistaalcommandamen 
ro della Chiefa', poi ch'egli non (ì può communicarc . La quarta , dd- 
mddi, s’egli cfcommunicatodifcommunicamaggioreòminorc;par 
landò con quello ch’egli fàpetia , che era fcommunicatO fuori de i ca^ 
fi, che la ragionepennettc . Perche lo deue affolucr prima di qual fi 
uoglia cenfura, che dei peccati : & fé non ha autorità domandi il cafb 
al fijperiore , l^za moflrar lapcrlòna , & alJonghi la confcsfionc fino 
allhora . E' colà chiara, che la fcommunica maggiore, tc minorerai 
il penitente inhabile per riceutìràlàcramenti . Finalmente domandi fé 
l’anno paffato fàtisfcce alla Chiefà , confefiandofi, & communican- 
dofi al tempo determinato della Pafqua,chc c dalla Domenica deU’oli 
no finoalTottaua della rifurreitione. &fcha fatto la pcnitcntia Er,fè 
non ha fàtisfatto alla Chiefà, flia auertito il Confcflbre, che il piu dd 
le uolte i Parochiani fcommunicano quelli tali pafsato il tempo . Etìh 
tal calò egli fono fcommtinicati nominatamente, & fi dcuon mandi*- 
realgiudiceloro,acciochecometrifli, & ribelli facciano penitenria, 
&qucfloòilpiuficurc> con tali perlóne. Satisfattoli Confefioredì 
qucflo cinque colè, dicali : Figliuol mio dà gloria a Dio, & confcfsatì 
adefso di qudlo , che tu hai in memoria. & lafcilo dire ancor che fi def 
fé in colpa fenza ordine, & alla grofiolana rperchc quello cil mcgliq 
della Confèfiibrte EttRtJùì ha da pigliar auifb il Confcfiore,perfe 
colè che ha da dottiindafe . Et itciochc |i!pcnitcntcpofsahàber mò^ 
do di ricordarfi , làpcndolcggcrc,fihamcfso qui quello cpnFesfio^ 
nariobreue,che feguira perlidieci commanaamenti,perIipec(:ati 
mortoli, &per le opere della ttiilèricordia.* 
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MEMORIALE PER CONFESSARSI BENE. 

Giunto al loco della confcsfionc, con wande humiltà , & dolore 
di haucr ofFcfb il tuo Dio , fatto il fógno della Croce , (laqual dice S. 
Girolamo, che in tutte le tue opcrationi deue andar innanzi come guì 
da} & fatu laconfefsion generale , dirai coli . 

IL PRIMO COMANDAMENTO. 


Jnur Dio /òpra tutte le co/è , coit tutto il core ♦ & con tuu 
té la volontà . 

Io mi acculo del primo commandamento , che io fon nc^gentc 
in amareni! mio Diocontuttoil mio core, come fua Maeftàme l’ha 
commandato . ncli rendo gratie per li benefitij fcnzanumcro, che io 
riccuo ogni giorno dalla fua diurna mano : ma fon piu tofto ingra- 
to, amandolo con gran tepidezza . Acculili fpctulmente,s*cgU am a 
qualche cola chcTimpedifca , ò difturbi , di amar piu quietamente al 
noflro Dio. perche il Padre &nto Agoftino dice: manco ama Dio 
colui , che ama ale una creatura, 8cnon per amor del medefimo Dio . 
I regnali di quello amor lìiperBuo , fono quelli che il medelìmo lànto 
Dottoredice: Tu locommandallitu Diomio.&cosìllclcquilcC; 
che il core, che ama dilbrdinatamcnte la creatura. Ila vna pena, e tor- 
mento a le medelìmo .Solamente pio domandò d’cHcrcaautocpn 
tutto il corc:perchc clTendo egli un bene infinito', il no Uro amore «; 
obligato tu tto à lu t ; anzi che tutto quel che poQbno amar gli Angeli > 
& gUhuominiin(ìcmc,è un picciol legnale, rilpctto a quello che mc“ 
ritad’ellcr amata la Tua diuina bontà. Commandò che amaslìmo il 
proslimo come noi medeiimi ; dimoHrando che non con eccedo , Il 
£omccmuitalanoftrapaslionc,malimitataméte,& conforme allarji 
EÌonc ii deue amare la mi glior delle creaci! re, che e il proslimo . Que - 
Ito nomediprosfimo , non folamcnte lignifica l'huomo , maancora 
gli Angeli ; attclb che gli Angcli& glihuominidcuonohabitarcin 
quella Gicrufàlemcclcmalc .Adunque fi come il Chrilliano può of- 
fender Dio in quello commandamento amando poco il prosfimp> 
colilo può oflcndcre ancora amandolo troppo . 

Et quefto troppo amore , ancor che molte uolte non Ila pcccatoi 
mortale, non lalcia d’clTer ucniale ;apportAndo con fc un certo falli- 
db nel core j & maggiormcntcjie gli cfièrcitij Ipirimah, prclcntando 
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alla memoria colui , che l'anima ama’, con qualche lùperfluità , ancor 
dicflon Ila per mal fine . Non faccia poco conto il baron Ipirìtuole 
di quella inquietudine, & trauaglio : perche eflcndola uifta dell'ani- 
ma tanto delicata uerlo Dio, che lì come una brulcapicciola molclla 
lauilla corporale, coll ancora una afìfèttionc,dilbrdinata, ancor che 
picciola,trauaglia, &ofciira la u illa Ipirituale. Molte uolte uediamo, 
che d'uiw picciola fauilla , fi abbrucia un gran monte , ò Città . Et co- 

fiintrauicnc achifi curapoco, che ilfiiocorcfignorcggij&nonfinor 

za fubito qùal fi uoglia fauilla d affcttionc inquieta, & dilbrdinata,chc 
nafee in lui . ^lello e il contrailo grande, & la battaglia, che hanno 
coloro , le cui perlbne fpirìtuali non fono libere, le non Ibno perfet- 
tamente morte al mondo, & le non hanno le loroitc nalcollc iti- 
Ch RISTO, come diceS. Paolo . Certo che é una gran cofalo fprcz- 
zar le ricchezze, & leuanità del mondo : niente di manco moiri lo 
fanno mediantelagran mifericordia di Dio . Ma che il Chrilliano di- 
^rezzi di amar qual fi uoglia altra colà,eccettoDio,& non uoler eflèr 
amato da perlòna, quello c colà troppo alta, & pochi lòno arriuati a 
unto gran dignità. La ragione è quella, che quello conclude infc 
un dilpregio perfetto di le Iteflb, lenza ilquale l'anima non può amar 
Dio perfettamente. Ma ancorché la cofa fia cosi, nefluno fi dee fida- 
re con dire, che la fiia aflcttionc fia allogata bene, per le uirtù,& bon- 
tà dell altra perlòna; perche altro c, che una colà fia buona, &aItro^ 
che la fia buona per me; Eccetto però fequalch'unononuolcflcdi- 
re : Io mi contento che mi cauin gli occhi, ma uoglio che fi faccia con 
un colteUo d oro , con una perla pretiolà, ò con uno lìniraldo, ò con 
uno diamante . A queftoprt^ofito tutti i Teologi dicono,chequei« 

1 albero , che Dio 1^ nò per le nel paradilo tcrreilre , non hauea in le 
mal nelTuno , ne ueleno , accioche mangiando de'lùoi frutti il noliro 
padre AdammorilTe, &noi ancora per amor fuo. Anziché Giolcf 

10 chiama Albero della prudentia. Et hauendo Dio domandato nel- 
la fua legge , che Icprimitie, & decime folTero delle miglior cofe: ben 
fi può dire,chc non pigliò per fe ilpeggior’albero. Dimaniera che, 
con quel che E ua fi cauò gli occhi , & di quel che mangiò con difor- 
duiato defiderio dilcienza,cra albero buono in quanto che Dio lo 
creo tde, ma non buono per Eua , poi che per il fuo mal riguardo, di 

11 le uénela morte doppia:del corpo, & dell'anima. Similmente quella 
brata Sulànna fu una lànta donna ; perche come dice Daniel, fi aeter- 
minò piu prefto di perder la vita con cflerlapidata,che offender Dio, 

& eflcr disleale al fiio marito ,f niente di meno quei maligni uecchi lì 

cauorno 
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icauomo gli occhi con ouella pietra prctiolà, miglior che lìniraldo, Si 
piu forte f & collante che fin diamante^ ancoraché il lor peruerfo defi- 
derio non potcflchauer effetto . Liberando Dio la fua lànta|dal pe- 
ricolo della morte :& ultimamente lafentcntiafielccjui in quei fallì 
accufatori:iquali fumo mal trattati, & lapidati. In Ibmmapercon- 
cludere , quel fanto, Se callo barone Giolvf era un coltello d’oro, poi 
. che Ibppbrtò tanto, Se hebbetanta padenza,che fi lalciò uendere da i 

• proprij fratelli, eflèndo fimilmente leale & fedele a quell’Egittio , che 
. locomprò;&gouemando lafuarobbacon gronlollecitudine. Ma 

Satanaflò nemico di purità, & callita, fece guerra alla patrona di que- 
llo Soldato di Dio , col mezzo fuo , cauandoli gli occhi , Se con que- 
llo coltello d’oro tormetò tanto il fuo cuore fin che gli fece dar di ma- 
ino alla' cappa: la quale egli lalciòper ben perduta, fuggendo ualo- 
rolàmente ; & ele/Tc piu prello , che il proprio corpo ftefle in prigio- 
ne, Se in ferri, làluando lacallità, che il fuo cuore libero , Se puroTuf» 
le imprigionato per amor uano & brutto. Da tutto il Ibpradetto noi 
• habbiamo quanto auertimcnto dee hauereognipcrlbna Chrilliana » 

. di non fidare teredini dell’afFettione in altre mani, che del Signor 
Dio , che (blo è ballante di gouernare , Se dar quiete al nollro traua- 
gliato, Ornale inclinato cuore. 11 quale quello gran Profeta Elilcó 4-Reg, 
•domanda, che fia ualb dilbccupato da ogni affetdone, per empirlo di 
■ olio chiaro, dolce. Se Ibaue, del fiio purisfimo amore, coficomcleg- 
.giamo di qucll’altro Eli/co, chefir figura. 

Volendo dunque rimediare a tanta inquietudine, &: danno, in tal 
^ calò fi Ibgliono adoprarc dna rimedi,per latisfarc a quello primo co- 
mandamento d’amar Dio. Il primo rimedio è quello, che l’huomo 
^ mena guardia al fiio cuore con grande auertenza: perche da cllb pro- 
cede la uita, come dice il Sauio. Il modo con che quella guardia fi Pro.4. 
clcefare,c'inlègnail Padre Sant’Agollinorilqual dice,che quando egli S.Agoft, 
. era fupcrato da qual fi uoglia finillra affetdone, mettcua ilcuor fuo in 
. quel diuin collato di Ch RI STO,douefolamcntetrouauaripofb;& 

. come llcire in una torre fornsfima, fi faceua beffe delle inganatrici 
, fijggellioni del mondo , della carne, Se del demonio . Adunque l’a- 
nima, che fi lente inquieta per qualche dilbrdinata afietdone, non fi V 
dee mai ripofàre,’nc mangiar, ne dormire Ibnno, chepro le faccia^ 

• /in che non uinca , Se Icacci di cala lira quello tiranno , che fcmprela 
tormenta . Et con ragione chiamo riranno l’amor dilòrdinato , poi 
chei Tiranni infedeli tormentauanoi corpi de i martiri ; ma quello 
ptf^or d’un tiranno tribularanrmc de i chrillìant, & tlpiu delle uolr 
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telò piu (plrituàli. £t, (è bene quello non è altro che una Tauilla di • 

fuoco, la quale con poche lacrime, e con pochi folpiri , & orarioni 
fipuòiinorzarc,pure bilògnaftaraucrtito chc’l fuoco non pafsiin- 
nanti,&uada di male in peggio. Alla qual colà gioua alTailacon- : 
fefsionc, & communione, oltre le cofe fopradette. Il fecondo ri- 
medio, quando il primo non bafta(re,c quello :adoprar la cautela j . 
Geo. j9. che usò il lànto Giofef, lafciando la cappa in mano di chic caulà 
di funil guerra. & quello non uuoldir altro , chelalciar la pratica di 
SqueUe perlbnc;lac|ualc(ancor chefia buona,&uimiofa)è caufadi 
*iimiIetrauaglio.£ ben la uerità,|che quando il danno non fulTc mol- 
to grande, con le mcdelime armi, che Imimico ci offende, lì poma • 
•guadagnar uittorìa di lui . come lària à dive, che il baron Ipirituale pi- 
^liaffepcrcollumc, ogni uolta,chelè gli apprclcnta alla memoria 
•qualche Donna, ricordaHìrubito della purilsima,& Icmpre Vergi- 
ne Maria madre di D io , facendo oratione , & dicendo l’Aue Maria*. 
=£tper il contrario , le lì rapprefentarà alla lerua di Dio la prelèntia di 
qualche huomo, lìibito fenza punto indugiare ponga nei ilio cuore il • 
tiero huomo , & Dio Giefu Cnnisro nollro Signore legato a una • 
colonna , & impiagato per nollro amore dalla tella* fino a i piedi . - 
*« ò neramente contemplandolo fui lànto albero della croce co i piedi, & 

Pral.50. le mani confittcjdicedo con grand’humiltà quel che diffcDauidiCrea 
oDio mio,cmioRcdetore,in me un cuor puro, & netto;&dàmi lo^i 
ritoretto,& buono,che ftatif ueramete nelle uilt:crc,& neiranima mi:^ 

A quello modo rellaria con perdita l’inimico nollro, che li pensò 
rcllar uittoriolò , effendo uinto con la lìia propria Ipada, nel modo che 
i.Keg.17. Dauiduitìlc il maledetto &fupcrbo Gigante Golia. Io m’ho intrac- . 

tenuto in quella claufula del primo commandamento , perche il glo^ 
i.Tim. I. riolò San Paolo dice, che l’amore eia perfettion della legge. Parimc* 
te ancora, perche io dubito che quelli ricordi liano ncccffarij : Io 
metterci per bene Ipclò il traiiaglio , Si il tempo , che ho pollo in que- • 
IH Ibpradetti auifi , lèpiaceffeaDio, chetuttifuslìmofibuoniama- .• 
toridelnollro creatore, che Icggcndoquelliucrfincirunc) n’hauelfc • 
bilbgno .In quello commandamento, udebbe ancora ilpcnitcnteac 
culàre , le ha hauuto qualche dubbio nella fede , cllèndo llato ncgl^ 
gentea refillei^li . & non gli hauendo acconlciitito , c peccato uo- - 
niale:& quello occorreil piu delle uolteallcperfonelcropulolè,lc 
quali per la gran paura che hanno , molte uoltepenlàno hauer accon- 
^ latito a’ detti dubbij, & s’ingannano . Il rimedio di quelle tentationi, 
c quello che il nollro ^Kedentor benedetto diede a ^ Tomaio , che 
. dubita- 
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dubitaua nella fede, dicendoli , che coHùo dito toccaflè le fìie mani 
forate , & con la Tua mano ricercaffe il dio dniin coftato : di doue eli 
iàltomo fiibito ne gli occhi due fauillcdiluce,perlecjiiali confeisò 
eh' egli era Dio , & huomo , dicendo : Signor mio, e Dio mio , tu fèi 
mio Signore per rcdcntionc , Si Dio (ci nerbo infinito, che m’hai crea 
*to .Qucfto lignificano i putti piccioli, che Dauid dicc,chefidcnno pfal.jje.- • 
ferire, & ammazzare con la pietra, cioè Chri STO,acciocheiuin- 
citori fìano fanti & beati . ilqual premio & beatitudine moftrò il Sal- 
uatore del mondo, quando dille : Tomafò, perche m’hai uiflo hai ere- lo.ao. 
duto : beati faranno quelli , che non m’hanno uiflo , & m’hanno cre- 
duto. Si metterà in colpa ancora il penitente, fc con parole,© cenni, • 
haueffe negato la fede per c*aufà di qualche paura : perche in tal fatto . 
peccò mortalmente, ancor che non lo faccflc di cuore . Dicafimil- 
mcnte, s’egli fa qualche oratione , hauendo riguardo a qualche gior- • 
no particolarmente , ouero con un certo numero di candele. Se qual 
lì uoglia altra cofà che dimoflri fuperflitionc. Dirà ancora, le ha • 
fatto qualche uoto , Se nonl’hà fàtisfatto al tempo determinato : & di . 
ca,fcha promcHb di non far qualche buona opera ; come dire, dar li- 
mofina, òimprcllarachi habifògno.& intalcafònonfolamentc la * 
promclTa ò uoto non c ualido, ma ancora fu peccato il "farlo , 

Dirà di piu , fc ha tentato Dio, cioè, uolendo eflcr fòccorfb con pc 
ricolo in qualche necesfità; mcttendofi a pericolo della uita,ò fia cor- 
porale , ò fpiritualc . Si chiarharà in colpa circai benefitij di Dio , alli- . 
quali il Chrifliano cobligatofcmpre, poi che continuamente riccuc 
nuoui benefitij dalla fuadiuina Macftàperfbftentatione&pergoucr 
no. perche San Paolo dice , che da Dio habbiamo reffere , uiuiamo, Aft.i 7, 

& cfcrdtiamogliattidi uita. Vldmamcnte circa quello commanda- 
mento dirà il penitente , fe ha hauuto defìderio di non morir mai, per 
che ama quello fallace mondo : & le ha hauuto defìderio di perpetuar 
fi in quella uita non di andare a goder la gloria di Dio, pecca mor- 

talmente . Non lafciarà anco di dire, le ha fatto uoto d’andarein Gic 
■ rufàlem a S. Giacomo , ò à Roma : i quali uoti nelTuno può aflbluerc ^ 

IcnzafacultadclPapai.&cofìancoradcluotodicallità, £t è da no- 
tare , che chiaflbluefTe uno dal uoto di caRità, lenza licenza, per una 
llrauagante di Papa Siilo , (ària fcommunicato . però guardino bene 
i Confeflbri ciò che concedono le bolle, & non s’cRendino piuin- 


\. 


nanzi per non errare. Altripellegrinaggi,&uigilie,ancorchcfian 
per uoto , (ària meglio commutarle in altre opere pie, po* che il Ibm- 




Bio pontefice lo concede a chi pigliala bolla della cc***"*^^*^ ^ • 
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SECONDO COMMANDAMENTO., j-, . 

Non giurar il nome di Dio in udno . 

Circi del fecondo comofiandamciito, fìaccufàrail penitente de 
giuramenti, iquali fempre fon colpabili , fc gli manca nefTuna delle trc • 

circoftanticjchcdicciì Profeta Gicrctnia:CÌocgiudicio,giu(titia,^ 
Uerità. Quandoil Chriftlano deue giurare in offitio, lo deue far di- 
fcretamentc, quando qualche ragioncuol cauli ncccflariamcntc lo dn 
manda . Medefimamente dirà, s’cgli e flato caufa di fargiurarcil fal- 
lò a qualch'uno , & fc hahmo qualche impedimento, per non «tisfar 
re il giuramento. Se ha riudaio qualche fecreto, non fcruando ndel • 
tà in cola importante, oucrolc ha mai giurato con ^intcntione di non 
fàtisfàr quelchc giuraua. In quanto^ al fecondo, che e eflcr ucrldico nel 
giuramento , Thiiomo fi metterà m colpa , le ha giurato amrmatiua- . 
mente quel di che egli dubitaua,ouerofc per il contrario ha giurato 

che non fufTe, quel clVcgli fapeua, che era la uerità . Dica ancora fé ha 

fitto qualchefcrittura, promettendo lafuatcdediolkruarlajnon ha- 

uendo tal intentione: & in quello cafo collui e ingannatore, pero fon • 
ncccfTaric le cxrcoflantie . Finalmente giurar con giuflitia,uuol dire 
che la caufa fia giulla. perche giurar di far qualche male, eflendoU 
giuramento ingiufto , non ual niente; anzi che colui, che giura, pec- 
ca, fecondo il calò nel quale ha giurato. Parimente fi chiami il pcniten 

tein colpa deUe maledittioni ; non penfando ch’imponi poco imit^ 
re il linguaggio dèlfinfemo, douc notte & giorno i padn maledi- 
cono i figliuoli , & i figliuoli i padri . Dourebbono hauer uergogna i 
Chrifliani di ufar im coAume tanto maledetto, cheper ogn)|minima 
cofa offerifeono le creature al demonio,inimico del creator del mod<j. 

Dicadi piu,fehafatto gìurarqualch’uno,chehaucapaura di giurato 

il falfo, perche c peccato mortale. Et dica,fe cfTcndo giudice,© gouer- 
natore ha rotto il giuramento, che fece, di non rcggcre,& gouemarc, 

perpafsione, ò con intcreffe . Finalmente, fc ha aperto lettere con 

pregiuditio del prosfimo . quefto alcuni dicono che c peccato morta- 
le ; pureiempre c mal fatto , & c almanco ucnialc . 

TERZO COMMANDAMENTO. 
Santifcà lefeHe» 

Nel terzo commandamento accufifi ilpeccatorc, fcha rottoIcfc- 
fte, facendo, onero fiuendo fare qualche opera fcruilc, che, la 
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fahauìctato.' Dica, fe in qucftì giorni ha Uiciato d'udir Mcflaj lenza, 
giuda caulà , ouero (e ha occupati i Tuoi Icruitorì non glilalciando Gi-> 
dslàre al precetto dellaChiefa . Et in quello cafo i fcruitorinon do-: 
tfriano*lcruire allipatroni loro,ma a un Iblpatrone di tutti , ch'c Dio. • 

N è manco i patroni gli do urìano occupare , hauendo piu riguardo al 
ièruitio di Dio f che al Ilio proprio . A quello proposto li deue dire 
quante uoltenhalalciato di udirla Mellàpcr proprio difetto. Non 
làici di accularli dei tempo male Ipclò nel giorno della feila^òccupan' 
doli in giochi ^ ò in altri elTercitij (lani, Se pcricololì. Dee dire ancora» 
fc è dato ncgligentedi làtislarcallaconfesrionC)& coqimunione» che. 

.la ChielàobligancllaQ^arclìna»&lclafcia di andar alla predica, po> 
tendo andarci, perche c piu peccato lalciar di udirla prc^ca,che diu- 
dirla & non d conuertirc ; prima, perche queltempo è meglio Ipdb 
che da posdbilc , l'altro che l'opra da le dedà c uirtuolà nel mededmo 
modo,cheèlalimodnafattain peccato mortai^ la quale c opera uir- 
mola, & di grande utilità: ancor che per elTer fatta lenza grada, non 
meriti premio eterno. Secondariamente il peccator fa bene in udir STho.j. 
le prediche ancor che non laici mai di peccare: perche non abborrifee P' 
almanco la medicina con malida , come fa colui, del quale Dauid di- 
ce: Non ha uoluto intendere, acciochenon d conuerdfca,&opcri pral.}j. 
bene . Collui c quello , che d fa beffe di udire la parola di Dio: il qual 
doppo edèr condenifàto haurà maggior pcncncll'Infcmo , poi che Occonfc 
potendo nonupllcgoderediquelpanecelefliale.Ilchcnon intrauer cra.d.i. 
ràachiodelpeflò le prediche. In quanto alla Meda, che Thiiomo è 
obh'gato d'udire , bilògna che d òdaintiera:& chi dice oradoni, quan- 
do il làcerdotc dicela Meda, fa male ; eccetto quanddìl làcerdote di- 
ce qualche colà Iccreta . Nel di della feda , di piu c obligato ogni 
Chridiano di haucr dolore de' Tuoi pcccad, & conddcrarc ibench- 
ttj dì Dio , ch'egli ha riceuuto , & ringratiarlo ; &quedac la piu deura 
ftrada , Iccondo l'opinione de' Dottori . Dcll'uchr la Meda le donzeh 
le dpotriaho Iculare : ma le ucdoue peccano , non fàusdiccndo ^ * 
conunandamento della Chieft . 

. ’i. Il 

• r QVARTO COMMANDAMENTO.' 

Honoràil Padre ^ & là Madri » '■ ^ 

- j.-.j.: ^ 

• Nei quartocommandamento^cheediHonorareilpadre&lamà 
dteàl Chridiano s'incolpórà d’ellcrgli dato dilbbediente;& le folTc in 
toiànoubiiclàriapfccato iiK)nalc:pcrchel’cfrcrdifobedicnteiaQual 
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ù aogliacofà, ancor ^decita, & gtu(la,c ièmprc colpaI:ti}c* CoQ an< ; 
cora jiràvre haucndoloro hauuto necesficà non gli balùccor(ì, po«. * 
tendo, fc gli ha detto qualche parola brutta fi in pre/èntia.cotnc in 
{èatÙL l^li di^rczzaper ciTer poucri, & fimili altre co/è. In olt£c poi 
il confefierà il marito , ic ha trattato male la fila con/brte^non conlcr*. 
uando lapace. & unione del iànto matrimonio , come erapbligatOy 
Se nel medefmo modo la donna fi confeilàrà^ /è non iàrà fiata obe« 
diente, & fòggetta al marito. I padri poi diranno lor colpa, /è per majn 
camento di cafHgo, di riprenfione, òdi buon configlio ilor figliuoli, . 
ouero firruitorij offendono Dio con eiuramcnti,bcllcinmie, o qual fi 
uoglia altro uitio:& di quello fidcl^e confefiàre particolarmente,, 
perch e, come dice S.Paolo , non fblamentc li malfattori , ma ancora 
li con/cndenti meritano la morte . I Signori ancora dcono domandar, 
perdono ,fèconicntono,òfi>pportanoncllelor.terrc ladri, bcflcp^, 
miatori, donde di lAaUuiu per rhoflaric,& fimilcofè. Se trattai), 
male i loro uafl'alli quando s’appellano delle loro fèntemie olla audienj 
da Reale. Se fanno danno ai lauoratori, andando a caccia. &c. 

Gli ccclefiafHci ancora dcono dir lor colpa, /c non (bno obedienti 
a i loro prelad : & , le non uiuono fecondo U flatuti delia Chiefà . Di-, 
cono ancora , le fcandalizano i chrìfliani tenendo in caia pcriòne fcn«> 
zalicenda, chenonfiano uecchic,& honcfle,& di buona uita. £trH 
tornando a i padri, diranno uldmaraentc,{c tanno confcfiare,& com^ 
rounicare i loro figliuoli, elfendo d‘età;& le hanno riguardo che la lor 
famiglia tutu fcrua a Dio. ^ 

QVINTO COMMANDAMENTO. . 

Non fdfdi homicidio » . ^ * 

. .*> *' .! . .jn .> 

Il quinto precetto cqucflo,dinonania2zare.&in quello comma» 
damento fi può offender iluollro Dio, non Iblamente con l’opra 
amaazando, maconlauolontà ancora, defiderando la morte a qual- 
che pcrfbna , per modo di uendetta , ò di q|^ualchc hcredità che liper-> 
uiene. Similmente ancora fi pecca , dando configlio di làr qualche 
uendetu, d’onde ne leguiflè morte, òlbrita: òr in tal calo colluilà- 
ria'obligatoalla làdsfattione, quando il delinquente non lafaccffe. 
Coli ancora, le lari Donna,cpeccato,lc ha pìgUato,ouero dato con- 
figlio di far pigliar cofi alcuna per elfer fleiile , ouero per di^erdttc . 
òr in qu elio, calo , lè la creatura era di animata, òr corainciaua 

bere, quella tal pcrlbiucommcue homicidiowE 'peccato ancora qui^ 
u O «lo 
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do rhuomo fi piglia piacere di qualche ucndctta,&tta contrailfuo 
pforsimo : &fe per nimicitia lafciò di foccorrcrc U poucro bifognofo. • 

Si offende ancora Dio ritenendo dì làucllar al Tuo profiimo con nota • 
di fcandalo:& di quello l'huomo fi dee confcffarerpctialmcntc;& nort 
fi facci poco conto di quefta uedettì di Icuar la faucUa, perche la Chic 
iàufaqacfto come gran calKgo contrai ribelli, Alconimunicati ap- 
partadoli dalla cóuer/àtioncde’ChriftianL DourebbonohaucrancOr 
paura quefii, che tengono lafaucUaalloro riatellc), che Dio non gUe 
la leui aesfi nel tempo dellamortc, quando hauriano maggiorbifo- 1 

gno della lingua per confeffar dc’lor peccati: perche c fentenza diurna, 
fi come dice lafacrafcrittura,clic nella maniera che alcun peccata^ sap.n. 
lìell’iftcffa maniera farà caftigato^ Per tanto , fc tu haurai peccato con 
la lingua non fauellando al tuo fratello , tu dei haucr paura, cheilSir 
gnore non ti caftighi nella lingua. Et potremmo facilmente credere, 
che il ricco auaro che fi lamenaua del tormento, che il fuoco gli daua Lue. i f, 
nella lingua , fofCc tormentato per quello peccato . Coluipoi,chc là- 
ri giudice, fi confclfarà le ha condennato neffuno innoccnc c,tìc (c nó 
ha conceffa rappcllationc conforme al doucrc. Sùnilmentc qucUi,chc 
•mettono in pericolo ncllccacdc di Tori, Sedi fi mil cole, peccano 
mortalmente , & fi come dicono i Dottori peccano graucmcntc an- 
cora gli Re , & Signori, chele lalciano fare, con pericolo della ulta de 
gli huomini.Si erra ancora in quello prccetto,non mettedó pace le fi 
^ud:ouero fa fi dà cau/à,che gridi, & cótenda qualchuno có un'altro. 

SESTO COMMANDAMENTO. 

Non fornicare t ’ > 

Nel fafto commandamento, quale, Nonfomlcarc, ci Ibnotre 

maniere di peccato . La prima c la fimplice fornicationc : quando le 
^crlbnclbn libere,ciod«on maritate. La feconda èfadultcrio i ^an- 5 BÓn. 4 . 
. do ambedue le perfone , Ouero una d’cfleic maritata i Laicrzacib^ 

'• fto:c[tiando ci àparentcla dentro del qilartogrado. etalato è maggior 
'il peccato , quanto è maggiori piu propinqua la parente!». G è»n- 
• cora un'altra (brte di pcccato,chefi<hiama^tilegio;& qudlofi'c6- 
mette, quando cicnnadcDc perlbne , che peccano , c dedicata a Dit>* 
per ordine /acro, óperfampìlce uoto diCa/iità;o«cr pcruoKx/òle# 
ne di reIigione:& quello c molto maggior peccato di tutti.Circa quc 
■fto^ommandamento il Confé/Tor dema erfer molto prudentein ^ 

mafidarej & il penitente difarrto^& honello nel dir 
tanto maggiormentcdec fiaJ? auertito il Con^«fibjrc»P®^^ ronza 
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• rcnza grande fra gli maritati ^ & i liberi : atteib che b legge del matti* 
^ monio fa molte cole lecite , le Quali per ragion di quello ftaio matri- 
moniale nó lòno (frpur fono) le non peccato ucniole>& fuora di quel 
io fariano peccato mortale . Boftarà adunque a i maritati di accufàifr 

* in uniucrfrlc , che non fi fiano portati con quelb honefià che*bilò- 
, gnarìa^fenzadir ncche,ncc(Jhic: fcruando però.y'iè Uconfirienza 

. nOn gli remordc d’alcuna colà, che lappino manifcfiametcyouero du- 
. hitino , che fia peccato mortale. In qucftamatcria non fiatò a dir’al- 
Luc.l. tro.chequcllo, chediflcilnofiroSaluatore: Chi ha orecchie l’apfa, 
& oda . hauendo aucrrìmento che in quefio , non folo fi prohibi/co- 
^ no le parole br urte, c i toccamend difi>ncfii,mail guardar 'ancora con 

S. Agòft. cartina intcndonc.pcrche S. Agofiino dice^che gli occhi, che non fono 
• cafii,fon mcfsi del cuore dishonefio.Per tanto il peiiitcte focódo la Tua 
confeienza circa quefie colè, dirà Tua colpa, non alpcttando che il Con 
. j feflor gli domandi : perche in quefio peccato alle uolte il parlare fiiole 
infegnar a peccare.Si debbe dunque confcfiare,(c per caulà di qualche 
toccamento dishonefio n’è fiicccduto immondirìa di polludone;pcr- 
chc , fc quefio tale fufle maritato, hauendo quefio pericolo, pecca 
mortalmente. £t c da notare, che in tre cafi i maritad peccano mor- 
talmente. Prima , fo hanno coauerlàdonc infieme con pericolo dclr 
la Creatura. Secondo , fo ulano infieme condanno notabile dclb 
lanità. Terzo, fo pcrqualche modoneirulàrcilmatrìmonio,hanr 
no fiurbato di non far frutto di bcncditdonc . AueraTchino dunque 
molto bene i Chtifiiani a quefie cole . 


* t.h 
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SETTIMO COMMANDAMENTO. 

Nùnrubherai» . 

r,‘ ' 

Nel fèttimo precetto , che è quefio : Non rubberai : il peniteor 
ce dirà fiia colpa di qual fi uoglia ingiù ria, che ha fatto al profsimo per 
npina ; che uuol dire, quando fi rubba forzàtamente in prelentudi 
clu è b robba. & dirà ancora di ogni furto,che è rubbar in afientia ,di 
chi fono le colè, che fi rubbano: onero dcU’ufura fatta con contratti 
illeciti : ò deib fraude, facendo inganno : ò pure nel pd^ nelle milùr* 
re,òneinumeri,di aòcheficompra,&ucndc. . ‘ r 

; Similmente gli artigiani fon obligati di confcllàrfi di ogni colà , che 
beonfeientia gh accular àd'hauer dato danno alprosfimo nelblor ac 
te . perche il lume della ragione c b conlcienza , bquale lèmpre 
contra colui| chcpecu:&in ogni danno, chcranimapadlce^bMac^ 

- ’ • ^ 


DELLA CONSGIENZA. 37 

ftà di Dio ha determinato, che (empre ci refti un melTaggio, che por- • 
la Iemale noue. fi co me leggiamo cflcre ftato figurato nella perdita • 
de* figliuoli , & della robba del finto Giob : doue la Sacra (crittura di 
ce, che Tempre gli riirfafe un pallore, cheportalTe le nuoue in quei Ipa . 
ucntòfi danni. I Signori poi dconohaucrconfidcratione in che cola 
pregiudicano a gli ualàlli.'&iualàlli per il contrario dcbbonfiirilmc- • 
defmo con li lor Signori . Similmente gli Scria ani , gli Aduocati , & i - 
Procuraton dcono guardar molto bene in che colà fraudano,^ le Ibr . 
fiiperfluità. Sino a ipoucri, che fingono dclTcrpoucri per trouar li- 
moline, & non fono, rubbano quel che uicn lor dato , & fon obUgati 
come tutti gli altri alla rellitutione . Finalmente rubba colui, che gua 
dagna con gioco fallo, ouero che lànce a qualche perfona,che non 
poteua alienar quel che giocaua : come lària dire , fé un putto minor * 
dieta, ò un lèruitoregiocalTe alcuna colà del padre, ò del patrone; co 
lui , che guadagna è obligato di rcllituirc , non a chi pèrle quei . 
che non era Tuo , ma a quel di chi erala robba . Non fi dee manco la- s. Tho. s, 
Iciar di dire, le alcuno haurà qualche debito, & non lo ^aga potendo: 2.3. q. z. 
perche fi come é peccato ne^atìuo ilnon rubbare , cosi ancora collui 
Ila in peccato mortale , che c Icmpreobligato di pagare. L’ingannar 
nei pefiò nellemillirec furto.&lcfiuciule,coprcndoquaIchedif* 

Tetto notabile di ciò che fi uende, è peccato . Di tutte quelle cole il 
Chrilliano fi debbe chiamar in colpa, & confcHàrfi v 

OTTAVO COMMANDAMENTO. 

Non dirdi falfo tejìimonio» 

Qvssto c l’ottauo commandamento, Non dire falfoteftimo- 
nio. In quello commandamento fi olTcndcil nollro Signore, quando ^ 

<;hi giura ii^iuditio , afferma quel che none la uerità:& quel che c in 
dubb io rafferma per certo ; ouero rilpondendo con cautele quando . . 

è domandato dal giudice . Il penitente dunque fi deue acculare par- 
ticolarmente del danno dato con limili giuramenti . Si pecca ancora 
in quello precetto , dicendo cpn Icmplice parola, lenza giuramento, 
qualchecolà in danno dell’honór del profiimo. Perche, hauendo per 
innanzi il Signor commendato, che non facclsirno danno al prosfimo • 
nella. robba, &neUauita, adclfo ciprohiljilceilfirlidannoncU’ho- • 
nore; ilqual è meglio, che tutte le ricchezze dei mondo dopo la uita. 

Qjudlo dice il Sauio, che c meglio una buona fiima,chc un gran riumc pro» • 2»* 
ro 3 i ricchezze. Dimodo che effèndo U fiuna ben temporale,! infa- 

C 3 malore 
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malore cobligato a rcAitutiónc in quel modo che infamò, Ha in icore 
tó, ouero in publico . Ci c la faUìtà ancora nel proprio facto ; quando 
. uno lunula di effcrpoucro non cll'cndo: ouero fìnge di cfTcr buono, 
cfTendo peccatore ; & è ‘ peccato . Parimente fi pecca, fc uoloncaria- 
S.Bon . }. h lente infamar qualch‘uno,& non lì difenderhonorc d’altri U 

d.}i( caufà è quella che ogn’ uno cobligatod’amafilproslimo come fc me 

E«lc. 17. mcdelìmo : perche è fcritto , che Dio ha commandato, che o^’uno 

• procuri per Ùfuoprosfìmo. Vlcimamcntc in quello precetto li prò* 

• hibdeeogni fòrtcdibugiapcrpicciobòdipocomomcntoch’ellafìa: 
& maggiormente quando d indannodiqualch’uno,pcrdie cifendo 
la bugia concra il giuflo della ragione, mai ciènza peccato . Et c colà 

* chiara, che quel che mente , & non adopra le parolcpcr quel che fono 

* Hate ordinate, che è di manileflar i concetti dell'animo noflro al prof* 
. fimo ; ufà falfìcà, poi che una colà ha nd penfìcro,^ un'altra nella lin- 
. ^ua. Per tanto li deue confelTare di quel, che lì ha parlato fàlfàmcnte, 

o in che colà s'ha fatto danno al proslìmo, Bifògna ancora dire, le ha 
. fatto (ònetti,ò libri infamatorìj :& le ciò fu con falfìcà, colui c obliga» 
,to a dildi^. & fc dilTc la uerità biafìmando, debbe dirc,che parlò ma- 
■ . le,& che gliene rincrcfcc . & quello, innanzi di coloro che hanno udi- 
to il biafìmo del proslìmo . 

NONO COMMANDAMENTO. 


J.Bon. I. 
d. al.q.z. 
d.4. 



Nù» defiderare U roba del profsim » . 

Il nono precetto c nondefidcrarela roba dclprosfimo. Qui ci com 
manda il Signore, che manco perdefìderio uogllamolarobadcl no- 
llro proslìmo. Etèdaconfìderare,chelìcome ne i tre primi comman 
damenà il noflro Signor Dio ci ordinò con egli AelTo j ne i cin- 
que fèguenti ci ordinò col noflro proslìmo . & fìnaimence ne gli altri 
due , che rcflano , ci uolle ordinar con noi ftesO , inlègnandoci come ' 
& quanto bilògna chelìano giufH,netti,& puri i nofln pcnlìcri,& de- 
fìderij: perchefì come S. Giouan Bacufla predicaua: Già la manoia è • 
pofla alla radice, poi che la foauc legge di grada non folamcnce com- 
manda, che non fi faccia opra catdua^ nu d uieu ancora , che non la 
uogliamo farecondefìderio determinato. La kggebumana giudica 
fòlamence rdlcriore : perche non può ne làpere, nè intender piu; ma 
ladiuinagiudica i pcnfìerifccred: perche ciud die dàcBà le^e,(che . 
c Dio) pon l’occhio nel core,& cerca i fùoi lccreti.Et attelb che princi " 
palmente il peccato confìflcjtel dilbrdinc della uoloncà, ci common- 

da 
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da qui Ko, clic non fi dcfidcri il ben d’akrìf perche il polTcdcrèli poi • 
non può efler fenza danno del prosfirao , che gli poslic'dc giuftamen * 
te. Per quello adunque il Chriftiano dee dir fiia colpoy le ha defidem* 
to ròba , ò dignità d’altri ; Se, le per mandar’a effetto quello defiderio^ * 
ha Fano qualche diligenza per uia di mezzi, ò di tcrzeperlòne.Et nota, 
che quella confcsltonc lì deue fare non Iblo in quello, ma in tutti i die 
ci commandamenti .‘perche in tutti fi può peccare folo col defiderio. 

DECIMO COMMANDAMENTO. 


dejidtrdre U moglit del tuo fro sfimo • 


n decimo, & ultimo commandamento dice coli: Non defiderar 
la Donna del tuo proslìmo . In quello commandamento , & nel pafi> 
lato, d fon prohibite due fòrti di penfieri, che lògliono il più delle uol . 
te far guerra all'huomo. I quali fono, defiderar le ricchezze d’altri, & 
piaceri^& diletti,chc non lono ledei Et qui è da notare, che non fi uio> 
tanoi primi moti della nollralènlualità, tirata dal peccato, quando 
che non cleono de’termini della illefià (cnlualità, & non arriuano alU • 
ragione, ne dipendono da ellà. la caulà e, che limili primi modui non < 
fono in poter nollro .per la qual colà dourésfimolcmprcfolpirare,<fi . 
tendo con S. Paolo : O milèi^huomo , chi mi liberara dalla morte di 
quello corpo ? & egli lì rilpolc liibito , come diceffe , neffun’huomo 
e ballante j perche fola la grada di Dio dau per Gielù Ch R i s to no- 
llro Redentore può far quello. Se adunquequelli primi motiui fo- 
no dad perpena, non fi prohibircoho : pcrcne in esfi non c’è colpa , le • 
la ragione conolciutamcntc & determinataoicme non li coniente. 
Etperò gli Icnipolofi molte uoltcfi turbano, non làpendo dillingae- 
requelli primi moti , che fon fobunentc pena, daifocondichefondi 
colpa :& di qui uicne,che penfànod’efler già uenti, quando ancora 
non fono le non combattuti. Il penitente dunque dee dir lua colpa di 
qual fi uoglia uiltà di quefte , che habbia delìdmto nel Ilio penfiero^ 
ellèndofi trattenuto, & occupato in elle per compiacenza: percheibr • 
Joil piacer uolontario, che s'ha he ipenficri>cartìali,& brutti, ancor • 
che non ci lìa intendone di mal fore con l’opra , uoglionoli Dottod - 
Teologi, chefia peccato mortale. Quefto precetto dunqucci edit- 
to contra quelli penfieri , & contri tatti gli dtri , che fon catdui. Bifo' 

|napertamohauercigrandeauerteMza,poi ckcécoià^^ohMilc. . 
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fiSSAMINE ' 
SEGVITANO I SETTE PECCATI 

MORTALI. 
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5 Aeoft ^ ^ Superbia (fi come dice S.Agoftino) èun'appctito di(brdina> 

j ^ tfS /*nr» I* nt«/^m A T •% ^ J! 



Matt j. 


, Queui tali fono gl’ingrar 
S.Th ».2. ti, che dicono quel uerfo del (almo: Noihabbiamo ingranditola no- 
q.i 6 a. ar. Ho^ua, i nofirì labri; & la noftra eloquenza rhabbjam da noi flcA 

fi ; chi e dunque noftro Dio ? La feconda forte di fuperbi e qucfta,chc 
ancorché riconofeano chc’l ben, che hanno, l'hanno da Dio ; penfà- 
no nondimeno di hauerlo meritato perforo ind ufiria, ò fatica.& que- 
fti fono impatienti con Dio nelle auuerfità, lafoiandodifarl'opcre 
buone, come Ce Dio gli facefieinmufiitia in leuafgli quei beni, che 
’ gli haueadati. Nel numero di cofiofo fu Saul: il quale fi douca hii< 
Prou. 1 1 . miliarc,quando dal Profeta gli fu dctto,chc Dio gli torrebbe il Regno 
perilfuopeccato;& egli per il contrario s'infoperbi. Ci è ancora la 
terza forte di fiipcrbi , i qu^li fi profumon tanto dd ben , che hanno, 
che ancor che riconolcano, che gli fia fiato dato da Dio , & (enza lor 
meriti: penfano nondimeno di ^er lorfoli^ che pofleggàno fimili 
beni . Ò^fii tali fi conofeono nella prontezza , che hanno di ueder*! 
difetti d’aìtri , & non i foro propri] . Aggrandifiono i peccati de gli al- 
tri , & Iculàno i foro. Finalmente fi come dice il Redentore, ueggono 
la paglia picciola nell'occhio del prosfimo;& non ueggono lacran tra 
ue,chclor hanno traueffota alla u i fia dell'intelletto. V no di cofiorofu 
qud Farifoo ; ilqualc facendo oration nel tempio, racconnua i fuoi di 
giuni,lefoelimofine :& giudicaua il Publicano per peccatore. Uqua- 
ie per la foa humiltà era grand'amico di Dio:cfièndogli perii contrario 
il (uperbo Farìlèo nimico . Vltimamènte ci fono i fuperbi, che fon tan- 
to uaninei fiioi penfieri, che fi gloriano del ben, che non hanno.. 
Quelli s^intepidilconb a far penitentia, & a far buone opere , come le 
di già fusfin certi della grana di Dio, & della fua gloria . A cofiofo di- 
ceS. Paolo, che colui che fi fiima d’eircrqualchc colà, effendo niente, 
^proprio niente ale ftellb, & ale fiellb inganna. Rpcccato ènieme, 
i. ÀgoB. &nianco che niente, comcdiceS.Agofiino, il qual allega quella rar 
^one , che il Signore cmaggiore che il lèruo . Se dunque il peccatone 
c lèruo dd pcccato,lcguita,phe ellèndo il peccato niente , egli fia man 
•• Cotln. co che niente. & perciò di^ S. Paolo ,chc s'ingannaua le ficlfo, pen- 
ando d'ciTcrc qualche colà. Da quelle quattro forti difoperbia (per 
-i . ‘ . • che 
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die qaeftoiiido è capitale & piu prindpal di tutù) ne na/conododn 
dramiy da un’albero pcftilentialeii quali fi chiamana figliuoli della 
fupcrbia: onero, fecondo San Bernardo , gradtdi fuperbìa . 1 1 primo 
duncuie èia Curiofità . Il fecondo la Leggerezza'. Il terzo l’ Allegrerà- ^ • 
zadifordinaca. IlquartolaGiactantia. ilquintola Pardalità . nie- 
llo rArrogantia : lllèttimola Prefiindonc. L'ottano la Defenfion 
de'luoi peccati, linone la Conlèsfion finta. Il decimo la Ribellione. • 

L’undccimo, la Liberti. & l'ultimo il Collume di peccare, fi che di 
qual fi uogliadellclbpradettccorc,chcilpenitciitofilcntiràaggraua- 
tOjlenc deue particolarmente cbiamàr’in còipa.ctanto piu, Icpcr fiia '. 
/ùperbianoi\uolelfcfarfifuddito all’altrui uolontà,ilche tocca Ipctial 
jnenteai Keligiofi; iqualilòn’obligatinonfolocllcrfudditiailoro 
prelati , ma con humilta ancora dcuono rìceucre il buon configlio di 
quali! uogliaaltro,chefiamiglior dclloro:pcrchein quella lóggettio slThon, 
ne uince la Superbia , & sbarba quell’albero fin dalia radice. & perciò • 
quello uitio non lòlamcnte c dnamato capitale, ma è un male dal qua 
le tutu gli altri mali pigliano le ra'did , & le mettono . 

DELL’ AVARITI A.' 

I L lècondo peccato mortale c rAuarìda. laqualeconfillcin un S.Th.a.a. 

• sfrenato &dilbrdinatodcfidcriod’haucr’allàiricchc 22 c:perchcintut R- 

• tele cole temporali fiamoobligaudi metter tàllà &milnra. Dique ** 
fio uitio dice r£cclefiallico,chcnon clapeggior colà dell'auaro.' £cde.i«k 
La ragioneperchc fi dice, che l’auarofiailpeggior di tutti icatdui, c ' 
quella , ch’egli fi fa Ibggetto a i minori, & piu uili beni, quafi che tut- 
te quelle cofc elleriori non fiano buone come i beni del corpo,& che 
il meglio di tutti fiano i beni dell'anima , de i quali l’auaro è priuo . 

Quello uitio c di tanta importanza, che l’Ecclefiallico dice, chetut- 

• cofr obedilcóno a i danari. Sì |iuò peccare in quello uitio, fiiccn- 

do alcuna colà contra la giullitia, o contro la liberalitLContrala giu- 
IHtia fa colui, chedcfidcra,&procurabenccondclìdcrìodilbrdina-> > 

to, con traffichi, & mezzi ingiù Ili ;&dcuc dir fila coIpa,lc fi intràtie- ’ 

. ne di non pagare ciualchc debito potendo^: e tanto piu le è làlariodi 
fcniitori ; onero , le a colui a chi fi deue cpouero ; perche in tal calò 
l’huomo lària obh'gato , ancor che con danno ddla lua roba, di pagar 
fubito. Fa fimilmente conrrab giullitia colui,ch’cobligato alla dl^ 
bone di qualche tcllamcnto, per uiadi heredità, o di qual fi uoglia al* 

. tra maniera , & non lo elfequilcc . Imaginahdofi colmi per ucntura 
! di lafcumclfuo tellamcaio carico, che fi adempia dopolafu^*^*^® 
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• il tcftimentù chVgK era obliato di làcis^e in uita , & nóllbce rikKf 
noncledto'4 A quello modo ftannol’anime per i noflri (k-ccàu» ti- 
tenute nel Purgatorio; perche il fàtislareuad’una uita nell'altra)^ 

• d'ùntcllamcmo nell’altro: di modo tale > che i debiti )& glioislighi 
nonli paganO)nc lì £idslànO)rc non pallàti.ucnti) e trentanni)^ 

• come li uedea noftri tempL Non ci eia piu deca colà in tuttala Chri 

• ftianità, dielolcordarTi della morte) & di dar ordine per la partita a 

• iàx un camino li lungo ) & li certo, come è di quella ulta, per andare t 
dar quel conto , che tutti iiamo obligad « 

Per tanto ofratcl mio CbriHiano, iod pregò ,e ddomando per 

• amor di Giclli Ch ri s to, che leggendo qucÀi uérli , tu ti ricordi» 
quanto lia benigno, &pietolòil noUro Dio : il quale ogni giorno» 
come quali a un’altro Kc Ezechia , d manda un Profeta > che da Tua 
parte ti dica,quel che aliliorail Profeta dilfcat meddimo Re Ezechia, 

. cioè) Ordina, Si prouedi alla tua cala, che prello morirai.Ogni Chri 
diano, che muore, c un Profeta, che d dice quelle parole, attèlb che 
*. tu non lei d’altra condidone di quel che lon gli altri huomini ^ 
infermità, ogni dolor, che ti uicnc, ti predica il mcdcfimo, le tu non 
: fcilsi lordo . Nort doufebbe dfer nclTun Chriftiano , che non hauef- 
(c ordinato il fuo tedamento con tempo , & in lànità , non alpcttan- 
doThora ddla morte, della quale non li può làpcrc,.dlàràrubitana» 

’ òd’infinnità,ò di qual li uoglia altro modo. Volendo dunque lare 
. il tuo tedamento con tempo non alpettando la necelìitàjtàbbi gli lér 

• guend auill* L 

. a 

RICORDI PER FAR BENE 

TESTAMENTO* 

• • 

• Primamente li dcono dire tutdi beni, coli mobili* come dar 
bili, che l'b uomo ha. Il Iccondo lafciar, che li facci bene per l’anima 

, liia , facendo dir delle mede , in quanto r^oncuolmcntc potrà : 8c 
quedo con ogni breuità. & le la polìibiltà mde tale, lafciarc una cap» 

• pcllania perpetua, limilmcntc fi deue ricordar de ipoucri,lalciando, 

• che li fiano date delle limoline . 11 terzo deue far lafcitc gradolc, 

• amor^oli a’ parenti, che Ibno poucri,&a’fuoilcruitorì. laqualli- 
rà ancoralimofina gratisfima : perche a i parcnd, che Ibno ricchi, lèn- 

• za Ulciàrgli, nonUraancarà . Douria poiqud,chc & tedamento» 

. cleggcrduc,òtrc pcrlbnetimòrolcdiDio,pcrluoitcdamcntarijii 

quali almanco in termine d’tm’aano , facuEno iàtufàre quel che li . 

Iciarà 
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fòarànd tcftamemo . £cque(lanuisra(tioncnon fidcuc fìdiirc a gfi 
hcfcdi y perche communementc làtisfano male* ancor eJic fufsin lì- . . 
gliuoli; attefo che rintcrelTc proprio ha gran fona. Vltimo, (ària buo 
no y che ordinalTc d’clTerc fottcrrato in «gualche Chidà^ Iccondo U ' 
fuadiuotione. 

Chiauertirà dunque bene, uedrà ch'io non hodcttoychelì faeda 
maggioranza) ò per dir meglio difforenza fra un fratello, & Taltro, d 
di lìmili:perchc,Ar ben la ragione lo comporta, tutta uia lècondo Topi 
nion di perfone dotte, quella non efìcuraHradadila^iat'unioncydc 
pace dopo le . Et le alcun mi dicclTc, che Giacob addotò particolar- 
mente il Tuo hgliuol Giolèppe.Rilpódo a coHoro,chcauertilcano bc 
ne, che il Spiritofanto dichiarò, che quella particolarita cfa di quel 
ch’egli guadagnò inEgitto con la fua fatica dopo hauer prclb moglie; 

& non era dc'bcni douli, nè del corpo ddlafacuiti diGiacob.Et non 
oflante queAo , li dee coniidcrarc , come remerilò bene quella prò- • * . 

rogatiua il lànto baron Giolcppe si al padre, come anco a i fratcUiypot 
che b fuAentò in £gitto,ncl tempo di quella gran fome.Voglioadun Ccn.it* 
que infcrire,che lària ragioneuolc, che i figliuoli d'un padre, A d'una 
madre , fulTcro eguali hcredi , poi che la natura gli ha dato foatellan- ' 

za eguale. Nó ho manco detto ne i fopradetti ricordi, cheli foccia far 
clequie, ò fepolturclòntuolé : perche il uero Chrilhono, debbefar la 
fua uita degna, & honorau con le uiitu ; A nella fua morte, A lepol- 
tura dee dar' elTempio di humiltà,inlègnandoa dilprezzar'il mondo 
con l’opra iindopo la morte. Perche in ogni modo al Chrilh'aoo 
douria ballarla terra perii corpo, cheè un pezzo di terra, A un lacco 

diuermi.Ncliachipcnliycherìlulcitaràconpiugloriacoluiycheha- 

urà le lèpoltura di Porfido, Ad’ Aiaballro,che il pouerino fottcrrato tf ilj 

nella pura terra. Etperciò non mi pare fuor di propolitodi ripren- 
dere tann dilipnza fuperflua, chefifancUelèpolture. 

Haucuo laiciato di ire , che bilbgna nel tdlamcnto far memoria 

de i debiti, che l'huomo ha; eccetto però, le alcun non folle in dub- • ^ ' 

bio:ilchcbi(bgnalpecilicarc.pcrchc,lcdopomortcfiliquidallè,bi- 
Ibgnariaperlcaricodcll’animalàtisfarcylalciandodaparte ogn'altra '■ 
opera pia,quado nò fi potcircÉir’altraméte.Ma i debiti n oichiari,che 
nó c dubbio,il ChrillianoUdcuc pagar in uita.Chi nónrà dunque le 
colcfopradcttCy quello taleèauaro,A focontra la giulHtia . Oltre le 
colè già dette, c*è ancora un’altra forte d’auarì, la giuflitia de’ quali è 
contra la liberalità , non hauendo compasllonc a i poucri , ancor che 
nonhabbmocArcmobifogno.Et oltre di dòitonlìcoiucentanode 

ibeni. 


Seda. 

S. Tho. 
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ibcni, che Dio gli ha dad) anzi con una cena afHitttoned'animo^vor^ 
S.To.z.t. riano (emprc hauernc piu . In (bmma quefto maladccto peccato deli 
q.iti.ar. Payarìtia, c capitale dimodo, che mena con (è molti altri peccati^ 
** come(ìie(ìgliuoIeyComediceS.Ilìdotx>:Icquali(bno,la Bugia, l’in« 
ganno,il Furto, il Pcrgiurio, il Dcfidcrio di mal guadagno, il Fallò te* 
limonio, la Violcnda , rinhumanità , & la Capacità: Et per far’hor- 
mai fine di quello peccato, il Chriftiano dee dir fua colpa , del poflè^ 
dcr molte gì oic,acftimenti,8£ molte altre cole fupcrfliié, perche tut- 
te quellecolccaulànoauaritia, & j^cnerano qudia àlBittione,chepa- 
tKce l'huomo auaro.Ec per la uerica il ChrHliano,fì come dice S.Pao* 
lo,fi donna contentare d'hauer uclHmcr>ti à badanza honcdamente$ 
dccon fimil maniera ilfiio uittorpcrchedituttociòvchc s’hadiltx- 
perfliio , bilognarà darne drettisumocontoal giudo giudice. 

Non fi ha potuto far di manco di non clTcr dato un poco proUilb 
in qucda materia , ancor che necefrarìamcnte . Hora tornando all ‘or» 
dine: lèguita il peccato della lulfùriardclqualcriniomo dee dir fua col 
pa di non eflòrc dato cado & puro, come egli c obligato ; & reperen- 
do quel, che è dato detto di (òpra nel lèdo commandamento,il Con* 
fèlTore dee ufare gran diligcnda nel domandare circa quedo peccato* 
Il penitente ancora con grande aucrtenza dica lòlamente quel che 
bilogna; e rìcordifiich'cgli ha da chiamarli in colpa de i cattiui pen&* 
menti : e tanto piu, quando élTo n'èdato caulà, guardando difoneda- 
mente : perche la lacra IcHttura dice, che gli occhi fono i ladri,e le Ipic 
del cuore. Et perciò ogni Chridiano douria pregar Dio con Dauid 
plàl.118. dicendo: Riuolgi o Signore, gli occhi miei, acdoche non ueggano 
le vanità. La bellezza humana , non c altro che uanità, & peggio an* 
IfaL 49> cora;poi che llàia la lòmiglia al fieno . T u ttauia il far che gli occhi no 
fianomgannati da qucda uanità, non puòefTer lènza aiuto& grada 
di Dio. Bilògna adunque acquidarlo con l’oradone, dicendo; Si- 
gnore , volgi Signore gli occhi mici , accioche non ueggano le uani- 
S. Tho. tà . In oltre , in quedo peccato fi dee dire ancora fua colpa della cat- 
ubi fup. tiua intendone, con la quale li ha guardato qualche perlòna ; &lbpra 
tutto il pcnitcntcdcucacculàrfi,lchadcttoparoledishonede;&li- 
milmente delle lettere, òimbalciatc, ò matdnate, che habbia manda- 
to i & fatte per prouocar a quedo peccato ; & fc ha procurato di far- 
lo con qucda catdua intendonc.’perchctuttic quede cole fatte con cat 
dua intendone lèmpre fon peccato mortaIc;c tato piu,chc da limil co 
Icncpuònalcer infamiaa qualche perlòna;dclchc,quando fucccdelTef 
ft ne deue confcfiarc minutamcntcfaittcfo che quedo peccato ofea- 
-i ragli 
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cagli occhi dell’intelletto ; & perrìmediaruibiTognaconfeflàrnd’O^ 
gni colà . Quello peccato è ancor egli capitde, & monalc, a cui (èr-> 
uc un’clfcratio mifcrabile : come dire l’amor di ic {lefTo, la cecità del- 
rinteUetto , lo (cordarfi di Dio ^ Tamor di quello mondo f la di/pcra- 

tioned’cmcndarfi,rinconftantianelbuirtù,Iagilcrra,&:tribolationc 

di giorno, & di notte. Et finalmente quello uitio è quello del qual di- 
ce il Profeta, che le belli e fi marcirono nel loro proprio llerco^ con lohd. 4.' 
ragione dille bc/lic;pcrchcrhuomo, che Ha intrigato in qucAo pec- 
cato , non è h nomo, ma una bcllia . Per caulà di quello peccato uen- 
ncil Diliiulorc per tal difetto ancora mandò Dio il fuoco in quelle Gm.7. 
Città diSodoma,& Gomorra, d’onde fi vcdc,qiianto che Dioabbor- ^^®**** 
rilca quello uitio . Chiamili dunque il ChrilliaBo in colpa di ogni co- 
là particolarmente circa quello peccato . 

D .£ L L’ IRA. 

< 

, In quello peccato Ihiiomo fi dee chiamar in colpa d’edere Rato s.To.»». 
pocopatientc:&quadohahauutoira,nonl’hahauutaperrifccttodi q. 53. ai. 
uirtù, 6 c di bcneùlchc nó Iblo nó lària flato peccato, ma fàrìa Rato aa- *• 
cora degno di merito , non palfando però i termini della ragione: an- 
zi quàdo ha hauuto ira l'ha hauuta per defiderio di uen detta contea il 
proslimo fuo. In queRo loco c da notare, che coli come l’anima 
può adoprarlcfuc pasfioni, come le fulsin’arme, contrai uitij;il me- 
^efmo può fiir dell’ira; laqualc c pafsione dell’appetito Icnfitiuo . Et 
« qucRo propofito potiamo intender quel , che dice Dauid; Habbia- Piai-». 
tcira,corucciateui,ma non uogliatcpcccare.quafifedicclTe: Sdo- 
gnateui contea il peccato, conolcendo la fita iiiltà, & non gli uogliatc 
acconlèntirc.Dal penitente manco fi lafaerà di dirc,lc ha detto paro- 
Ic ingiuriolè con collera ; & fc ha maledetto fe Rd 1 b,oueralcri^lè con S. Tho. 
.la medefima ira ha fatto giuramenti, ole fi ha ferito dalc,ouero jlcfi 
ha dcfidcrato la morte, con odio difcftello. QueRopcccato c ancora 
•egli mortale : ^^qualc nalcono lèi altri peccati, doè la dilcordia,la 
prefontionc, l’ingiuria , fi gridar con ira , lo fdegno , & la bcRcmmia . 

Vltimamcnte il penitente fi dee chiamar in ccdpa diqualfiuoglia 
danno, che fìaoccorfb pcrlafuaira,filn fatti, come in parole. Et 
delie dire ancora il tempo, ch’c Rato corucciato col fuo profsimo. 
perche S.Agoflino dice, che Tira, quanto piu dura, fifa feropremag- S. Ago^ 
. ^orc : & la paglia douenta un trauc . San Paolo ancora, dan 4 o- 
. ci il rimedio per aucRo peccato, dice: che il Sole non uada a monte 
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^pra la nofl-ralra. cbmp fe dìcdlc, che Podio, che noi pottiamo,noil 
-dourìa manco durar un giorno . Potrcfsimo ancora intender qucfto 
del noftrd ucro SoIeGicfu Ch R i STO,itqualc,(e al giorno della mor 
te ci trouaricon odio, ci tàniprouare il ino rigorofò caligo, &lxfui 
iragiufta. Ghi uolcfl'c oltre le cofcnrcdcttc piu dirt ulàmcntcucdcre 
i<lanni, cheuengon dall'ira, legga diiopra il quinto coinmandamei^ 

DELLA GOLA, 
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S tfho.i. ^ ^ peccato di gola non e altro , che un'appetito difòrdinato di 
«.q. it 4 . -mangiare, d di bere; non pernecelsità, ma per diletto del corpo». 

Agqftinó dice di quefto peccato, che fi (minuilco aflai per efler tan^ 
to uicino alla necelsità del mangiar,^ del bere per IbUentamcnto deli* 
la ulta . Ma con tutto ciò di quanti gran mali egli Ila cagionc,li dimo^ 
Ara chiaramente in qucAo, che il mangiar fu principio del male di tut 
to il mondo :attc(b che Adam perii mangiare diftruflc le medcllmo, 
& tutti i Tuoi figliuoli , & defeendenti. Il Diluuio , li come li legge, 
'' ' uenne in parte ancoraper tal calila. & finalmente i figliuoli d'Ifcael, 

idoppo il mangiare, e 1 bere li milcro a giuocare con qiicllabominabil 
modo d’gdorar il Vitello . Stante adunque le colè lòpradette,lccon»* 
* do l'opinione di S.Toraalb, diremo,chcil peccato della Gola lia mal 

to graue , per rilpetto de* gran mali , che da efl'a nalcono : come Tinv- 
briachezza, l'allegreaza dilòrdinata , il parlar troppo , òc la grolTez^ 
dell'intelletto, ne nalcono ancora cattiuidcfKÌen,& opere abomi- 
.f.it;? ttabilf: per tanto il penitente lì dee confellare conforme a tutte le co- 
-fe lò|>radctte , elTaminandoli bene, fccincorloin nclTun deifopr»- 
<letti errori. In cinque modi fi può'peccafe in gola.& prima, mangian 
•do fuora di tempo. Secondo, cercando lotte di uiuande,chc fiano 
" delicate, e che fiancare. Terzo, ^ quando fi uuol, che le uiuandcfian 
cotte có troppa dib'gétia, c lian fiiora del douere c6dite,& appetitole. 
Quarto, quando fi pallà il termine, e la mifiira , oltre quel che fa bilb- 
•gno. Quinto, ultimo é, che ancor che rhuomo fiapouero,& man 
•gi uiuande ordinarie, 8c in poca quantità, tuttauia nvingia con trotv 
po auidità,&con ingordigia,nonmaAicando mezzo il cibo; il che 
cauli poca quiete, &ripolb> fi nel mangiare, come ancora nel dige- 
rire . Certo che quefia ^ una brutta coli ; $c ha piu del bruto , tic dcl- 
tirrationalC) che deli’huomo ; & pure fi uede, che la maggior parte di 
quei , che peccano in quello uitio , peccano in quell’ultimo modo.. 
■S.Agoftihoaquefto propofito, &pcrrimcdiare 4 qucftoerrorc,a>- 
* . . mandò 
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QMixfònella Tua rcgoUj che i celigiofinon iòlamcnte pigliasfìno il 
ho corporale mangiando j ma che haiteslìno l’udito ancora pollo nel 
pan dell’anima, che eia làcralettione . Le pedóne Ipirituali per ingan- 
nar il mondo^ non potendo hauer la làcraletdone, logliono quando 
Il mettono a tauola occuparli in contemplarduetauole, alle quali i} 
noftroRcdcntorGicfuCHRi sto mangiò. La prima e quella del Cc 
nacolo , douc innanzi la lìia pasltonc mangiò co’dilcepolil* A godio 
PalquaJe,chefu figuratiuo, e lùbito dipoi riccuettero riftelló Ch 
STO agnello figurato. Conliderando adunque quella faccia diurna | 
con quanto ripolo, con che grauità, e moderationc mangiaua co’llioi 
fanti Apolloli, dTcndo egli quello, che apparecchia la tauola agli An- 
geli dd Ciclo , & che lóucma'tuttc le cote create, conTiderando dico 

5 ucfte cole, non farà un cuore li duro , che quali non elcafuora di lo, 

M maniera che hauendo Ipcnto l’appetito dilórdinato della gola, ìih 
t;t‘auicne alle uolte , che l’iiuomo mangia, & non lè ne auuede . quelli 
tali lón quelli , che dicono con Dauid ; Il mio cuore s'èleccato>, & mi Pfal. lor,' 
fon Icordato di mangiar il mio pane. O obliuionfànn: & beata quel 
l'anima, che tralportatadairamorcnclfuorpoloCHRisTO,(cbc c 
uero conuito di quella cena limrana) gianui ne mangiando, nè be- 
uendo fi parte da lui , flandolì Icmpre làida a qudla menlà Reale . I4 
feconda tauola è quella del monte Caluarìo, quando la benedetta ma- 
dre Maria', e’IfuopretiofofìgUuolonoflroRedcntor Gic/ù Chr/;. 

STO, mangiorono alla tauola della Croce per cflèrcfl primo dì di Paf^ 
qua : c che uiuande ? fiele, & aceto. Cofi diflc già U medelimo Rcdcn^ 
tor noftro per bocca di Dauid^ Per mia uiuanda m’hanno dato fclc Pral.c», 

maro . & nella mia gran lete m’hanno dato bere aceto , Gli Euangc»f 
lifti concordano con quefta profetia, quando dicono che realmente 
quello fu cofi , Senza dubbio fi può credere, che le il noAro làntùfìri 
ni6 Redentore riccucttc una uiuanda tanto amara, 8c una bcuand^ 
tanto cattiua & forte, la fu a madre làntisfima anco ra lo ftaua guardan 
gli Iacea compagnia,con una compasfioneluilcerata Noi Chri 
Inani dourcsQmo imitar lei per dilprczzarlé uiuande delicate, &lc bc 
uande dolci, &efquiftte. Omiobuon Gielu, io non lo che mi di- 
redi quefta terrihil gucrra,nella quale lónsforzato di cóbatterc ogni 
giorno per fóftentarequefta railèra uita. IodiròqueI,chelalpolà di> 
ce nella Cantica: Moftrarai o mk>bironGiefu,douetu fai ripofàrele 
tuc-pecorelle, & douccutti ferini amangiare, & a ripofarti fui mcz- 
zogiomo * La fede mi dice, chenel mezzo giorno tu ti ripofaft» nei * 

ietto tanto flretto della Croce ; c mi moftta le amare ta 

baue-. 
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fiau'cfti per me peccatore dalle mani d'altri : perche tu Come inferrri'oj 
& a! punto della morte non poteui adoprar !etue,ch’erano confitte- 
sù la Croce. Quel che io ti domando Signor mio c qucfto, che tu Ieri* 
tia di tua mano nelle mie uilcerc quello amaro mangiare di tal forte , 
che ne per obliuione , ne per altra cauli fi Icui mai da me una fcrittu- 
l*a tanto eccellente. Non è dubio nefiuno, che le, quando il Chrillia- ’* 
hopranlàjouercenainuitairequefto RedieloriaGìelu CuRtSTof 
è pw<^meglib,fo Iurte multato dalui ,prclmtandófiallhora delde^ 
fiharecolpcnfiero fili monte Caluario innalzila gloriolàmadre,£^- 
innanzi il filo benedetto figliuolo ;& allhora della cena poi le fi pre-> 
fèntafleinGicrulalemin compagnia degli Apolloli,confiderando‘ 
rijltima cena delSignore; a quello modo la golalàriadifiibitosbaiH 
dital e'I luo mangiare, e'I lùo bere lària piu colà cclelle, the terrena.'* 
^Itrb le cole giddCrie Ù pertitente deue dirfua colpay lè dopò, che 
hàuuto uentiUn'ahhb,hàlardato di digiunar! giorni comandati daHà* 
Chicli : non hauendo hàuuto infermiti, onero altro impedimento ha* 
ilante. Ne penfi per quello H Chrilliano, che per ogni poco d‘impe-1 
dimento fia fculito dal digiuno : attefo che è fiato dichiarato , che 
pellegrino, che ha fatto uoto diandarin Gierulilem , ancor che ha-^’ 
berte determinato il giorno della partita, non è obligato a complriO| 
le per quel pellegrinaggio gli bifognarte romperidigiuni,checom-' 
niàida lalincaMadre Chicla. La ragione c quefia,chequSdo duepre* 
.retti occorrono infiemeinunmedefimotempo, non fi potendo li- 
tisfiireatutti due, fidebbeelcquireil piu principale. Et perciò erten-* 
do maggiore l’obligation della Chieli di digiunare -, che non cquel- 
la,chcilpcllcgrino?ece di fua libertà , prima dee làtisfarc al digiuno , 
& di poi al pellegrinaggio. Daquefiointenderannoi Chrifiiani ne- 
gligenti , con quàta ragione douriano lalciarc iloro palla tempi,lc cac 
eie, euiaggi fcnzanccesfità, per poter meglio làtisfarc al precetto dei- 
digiuno : poi che fi dee lalciar di fodisfar il uoto fatto,per ofleruare il 
precetto dcllaChicfa-Di piu il penitete fi dee chiamar in colpa, fe è Ha 
to caufa,chc altri babbi rotto quel digiuno:& le hauca lcruitori,fc gli 
ha fatto dar da magiare due volte nel giotno,chc fi douca panare. 
& non penfino ipatroni d'cflcrc foulàti non facendo uiuer Chriftian* 
mente i lor fcruitori; perche la fede non fo differenza da uno aH'altro,; 
fi come dice S. Paolo; che in Christo noncidnepatroniynèlèp-» 
nitori. Di modo che tutti fiamoléruitorid'un Signore & Re onni-5 
potete. Per quello duquei Signori temporali dou riano procurar piiiy 
Shei loro iWuitori feruifleno a Dio* che diclfor Icruiti loro fiesfi. Nd 
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fi pud manco la(ciarc di dir Tua coIpa,neI peccato della gola^lc il Chri« 
diano ha mangiato came i^iorm ptohibid , (enza ncceshtà badante . 
£c peggio anCor (ària^fc in giorno di digiuno haueffe mangiato car* 
ne t & pe(cc : perche quedo euidentemente (ària uitio di gob, e nuli- 
tia efprefra. I Signori non douriano far poco conto di quel che co- 
manda Santa Cbielà circa le uiuandcprohibicef Se non douriano dar 
tanto credito ai loro medici : eccettuando però (empre b necesHtà : 
perche S* Bernardo dice> molto fàmamónte) che le regole d’Auicen- 
sa redano molc’indietro , Se molte uolte ancora fon contrarie alle re- 
gole di GiediCH Ri STonodro Redentore. La ragione cchiaridi- 
ma, perche Auicenna, Se tutti gli altri della (uaprofeslìone, s’atìbtica- 
Bo di goucrnar Se (ànar’il corpo, & accarezzarlo;& la legge Euangeli- 
Cahaperfuofinedigouernar&lànarcranimailcuandoleforze, & le 
pasfioni alla bedia diquedo corpo. Auertilchinoa quedoi Re, e 
gran Signori di quedo mòdo ; & uengano un poco facendo conto c5 
la lor confaenza; Se confiderìno molto bene il conto, che Dio gli do- 
mandata quando dirà : Se uoi non hauete hauuto forzaper digiuna- 
re, come le hauete hauute per peccare, & offendermi? Se poi che con 
uoi mancoro'noi digiuni: perche non ccfToroho ancora i uiti^&pcc- 
cati? Queditali,cherifcu(ànofiuolontieri,fòno limili a Rachel : la 
quale eflendofi poda aledcre fbpra gl’idoli,che haueua rubbati,per te 
nerli nafeodi : diffe al Tuo padre Laban, ch’ella era inferma,per non fi 
leuare in piedi; Se a quedo modo tenne copeno il Tuo furto, ancorché 
non haueflèaltra innrmità , che di malitia . Così ancora codoro con 
feufe tengono nafeo de le carezze del corpo, come idoli, & per ogni 
minimo , che non uoglion fàpere, che ft fia ne Q^refima, nc uigìlie, 
ne ucncrdLIo prego Dio, che in quel che esfi penfano di rimediare al 
la loro fànità,& allongar la ulta ; nell'idedb non gli cadighi l’alto giu- 
dice, abbreuiandogli gli anni, chedouean uiuere, fé fallerò daù ucri 
Chridiani.Finalmcnte bifbgna ancora chiamarli in coIpa,che al tem- 
po del digiuno ,habbia fatto collatione troppo abbondante, fubra 
d’ordine: perche di ragione il vero digiuno c màgiare una uolta il di. 
Se le collationi , che li fanno , fono folo una cettaufànza . Per quedo 
dunque bifognadar’auifàto che la collatione che li là il di del digiu- 
no da moderata ; come dire qualche frutto, ò qualche conforua, o d- 
mili cole: perche l’uluma intcndonedi quede colladoni è, che le dano 
come una medicina , accioche il beuer a digiuno non faccia male allo 
domaco : Se in quedo non d deue lafciar di hauerci auertenza , per- 
che c colà ncccllàna» ,é,r 
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L*im VI Df A noncaltroy che un dolore^ & un’afHittione > che noi 
habbiamo del ben del prosrimo,dcfidcrando ch'egli non hauefle quel 
bene, ouero hauendq piacere del fuo male,& del ùio danno.Quefto è 
un uitio tanto lenza pfopofito, & di modo sbattuto, & di nelTuna uti- 
lità, che b /aera fcritturalo chiama peccato di putti . L’Inuidia ha uin-> 
to i putti piccioli dilTe lo ^iricolànto per bocca di Giob . Ben fi di- 
molèra d’cfl'cr uile,& codardo col ui , ilqualc fi rende per uihto , lènza 
eflcr aflàltato. Tale c rinuidiolò, ilquale là guerra a le ftclTo, Se però U 
henedcl fuo prolsimo,che gli douriadar allegrezza,gli c vna làétta aùc 
lenata,che gli palla ilcuorc .In lèmma è un uitio maladetto, contrario 
alla Carità : laqualc fi rallegra dd bene d’altri , come del fuo proprio . 
Ma perche le perfone Ipirituali lògliono clTcr moledateda queAa fie- 
ra be Aia, làràbcncdiaucrtire,chein quattro modi fi può hauerinui- 
dia' del ben d’altri : de i quali un Iblo è peccato. Il primo è quando,chò 
l’huomo teme,chc da quel bene, che altri hanno, ne polTa uenir dàno 
a lui, ò ad altri. Et in-queAo modo dice S.Gregorio, che noi potiamo 
godere del danno del nemico, lenza perder la carità,& può rincrcAèrci 
della fila dignità . Il Acondo è quando , che noi habbiam dolore, non 
cheli no Aro profsimo habbia qud bene , ma perche non l’habbiàlnó' 
ancor noi . modo d’hauer inuidia il Filofofb lo chiama zelo 7 

& S.Paolo ancora a i Corinthì,dice, che noi habbiatno zelo ddle cole 
Ipirituali.-Sc queAo vuol dire un defiderio grande di ottenerle, ò imi- 
tarle. Nel terzo rriodo,qualch'unofipuòcontrilbre del ben d’altri, _ 
quando chiaramente fi conofce,che colui,chc ha qud bene, nefia’ in- 
degnoxome dire, Aqualch’uno folle un tri Ao,& chcfolTe ricco,oue- 
ro gli folTe dato qualche’ prelatura , òdignità . ma il piu ficuro di tutti 
e rimetter tutte qiieAe coA all’occulto giuditio di Diodlqualc lolamé- 
te A'perchc caula il buono fia cosìpouero, e’I cattino fia tanto ricco', 
clTcndo peccatore . Il quarto & ultimo modo è, (piando l’huomo 
s'afflige dd ben d'altri , rincrefcendoli che altri lo palsi , & gli fia fupc- 
riore in (juel bene, lènza altro motiuo, & queAo c proprio ìnuidb . Et 
fc ciò accadelTe in co A notabile , Aria peccato mortale : perche ncfliin* 
altra coA amazza l'anima > eccetto che il peccato mortale, ma qucAo 
nò fi deueintendere ne i primi motiuiq>erche,fi cóme altri peccati per 
Timperfettione dell'atto, non Ariano A non peccato ueniale ; il me- 
defimo potiamo dir ancora dcU'Inuidb. Per queAo aduncjueilpeni-' 
lente dica fiu col^a^A fi c allegrato di Icndr dir male di colui,a chi egli 
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pdrta Inuldil , & ic ci' ha aggiorno quache parola per diminuire quei 
Ocncyche ilfuoprorsùnoMueua. Similmente ancora dirà, fé ha di- 
/copcrto qualche fuo difetto^ folamcnte per farli danno: & di piu,s’e- 
eVilmpcdìyche non gli fucccdeflc qualche bene canai procurò, che 
grintcrueniflc qualche male. Quello peccato c ancor lui mortale; 
dal qual nafeono , l'abbominatione, la mormoratione, c1 contento 
dcirauuerUtà dd prolsimo . T utti quelli danni lòpradetti,& piu an- 
cora lón cau/àti da quella bcllia cruddeilaquale dilfc Giacob,chc ha- Gen.7. 
uea dcuorato il fuo figliuol innocente Giolcppe: & per la uericà i llioi 
fratelli per inuidia lo ucndemo a grilìnacliti . E'I nollro Redentore 
ancora fu dato in man di Pilato da gli(chbi,& Farilci, perla in ui- Mat 27. 
dia , che gUportauano .11 ChriRiano dunque li dee guardare da que- 
llo peccato ,comcda colà peRifera. 


DELLA PIGRITIA. 


I L peccato della Pigritb y oucro Accidia , c una certa tepidezza 
^intude, che fepararanima da farquàlchcbcne . Piu proprìam^tc 
•ancotUjlccondoS.Tomalb, l’Accidia è una malenconia del ben diuir 
no; dclquale laCarità ne gode . QueRa c quella, cheS. Paolo chiama 
triRczza del Iccolo, che operala morte . QucRo uitio fuolc ordina- 
riamente allàltàri foUtarij; c fa douentarl'huomo tanto inhabile, che 
il aifomiglia piuatnuRatua, dieadhuomo . Et perciò d’clTodic^ 
Dauid,ch’cgìihalemani,&aonIeadopra:haipicdi, enoncamioa; Plàl.iij. 
bagli occhi,& non uede; ha l'orccchic, & non od; ha la bocca, & non 
.parla. Finalmente l’c ima paralifia, che piglia Tanima dal capo ai pie- , . • { 
di , facendola inhabile ad ogni bene . Et perche qucRo peccato uiliA 
Rmo c mortale come.gli altri fopradetti, nc naRono da lui ancora mol 
. ti altri uitii,come, la Malica, il Rancore,!» PuRUanimità, TOtiofità, la S.Thom. 
.Ncgligcntia,laConfuRonedipcnfiericircalecoftillecitc. Di que- 
-do peccato ilpcnitentc dirà lìia colpa, le perpigritia halaRiato dilà- 
. tisfarc qualche precettò, dichiarando la-lj^ie d* dlb • Medelì mamen- 
i tCffe per pigiitu ha tfalalciato i lìioi cRcrcitij Ipirituali^procurado puf 
, ià tempi uani, ancorché fiilsino lenza peccato mortale: perche dd~ 

-l’uno ne nalcc l’altro . & cpiando ilFilolofo dice, che ndTuno può Rar 
-longaroentencl dolorlcnza piacere ; tuoI dire, che, le nella uirtù cì è 
•dolore, & melanconia, neccllàrìamentc l’iinima ccrcarà paflà tempi 
.ihondani *Ghi uoicRc dunque uinccrequcRo uitio »bil 96 ”^^ *^«t- 
^ the diflonccRàc aai^dag^ jdlacàH Ipimuàli, ancor .che 
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fusfin come colà ^cca, & profitto: perche quando non ne 

gmfle altro bene, le noi fubito non d sbarattàsfimo , cercando cole 
piaceuolialcorpo,la pigrioaliriaruperata,«c l’anima riraama tutta 
ffa'. 1 1 9. eziolata .A quello modo faceua il Tanto Dauid , quando dille • Per- 
cheio fon fatto come un’vtre nella rugiada , non mi feordarò de tuoi 
commandamenti . Quali che dicclTe; Perche io mi ucguo tepido . 
& pigro , pero uincero quello contrario ,1»aucndo fempr? nella mc^ 

morialatuafantisfimalcggc. VltimamcnteilpigroolFcmd^ la- 

Iciado <h cflcQuirc l‘op ere di mifcricordia , & i comandamenti di Dio. 
& della Chiefaper pigritia, &per dirlo chiaro, per poltroriaria ; ou2 

rocommcttendopcccatipcropera;perchclapigritia,éunmartem- 

peflofo di conrinuconde di tentationi, & di mali penfieri : & però di 
quelle cole bilogna confi. flarlene . 

DELLE OPERE DELLA MISERl- 
cordia corporali, 

L’operb della mifcricordia corporali Tono fette. La prima dcDe 
quali c quella . Dar mangiare a chi ha fame . In quefta ilpcnitcntc de- 
tie dir fua colpa, che none flato pictólb, & amorcuole co ipoiieri, co 
me bifognaria, & come faria ragione.& fi deuedire, felalimofina, che 
fi da, fi dapiu per forza,chc per amore; perche quello mancaria aliai 
del merito. La feconda c, Dar bere a chi ha fetc. IJchc tanto maggior- 
mente fi dquria fare , quanto che un bicchierd’acqua dato con c^ti 
per ame^ di Giclù Ch r i s to , haurà gran premio nel Cielo; fi còme 

il medefimc) Rcdentorcdiflcnell’Euangelio.Daquelloficonofcela 
gran liberalità di Dio ucrlo noi peccatori, che fi dt^na di accettar'in 
locodi fcruitio fattoli una colà di fipoco momcto; & inficmepromct ' 
tercigran premio . Latcrzaopcradimilcricordiad, Vcllireilnudo. 
Perche, fi come dice il lànto Euangclio, le noi habbiamo due uelliti 

douremmb dame uno a quel che nc ha necesfità.Vna bella fimilitu- 
dinedi quello fi uede nella pecorella ria quale epriuaudeUa propria 
lana , per fame panno da uellir noi altri :&rhuomoauaro nonfolo 
non vuol farilmcdefimo col fuoproffimo delle fucuellincceflàric, 
ma ne anco di quelle cofe,chegli auanzaho.H penitente dunque deb- • 
bc dir fila colpa della fiiperfluita de‘ucllimenti, & della poca compaA 
(ione che ha a i poueri,che uano mezzi nudi.O beato S.Martino,ilqua 
le d’una cappa,che hauea,nc diede la mezza per amor di Dio. Ma adef 
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gUciteftiflc fatto parte d^ma. Li OirilUanitlourano £mp re ricordar- 
li, & haucr dentro-dei cuore , che fi come l'acqua fìnorza il fuoco, co- 
lila limofina fmorza il peccato . fi come dice l'Ecclcfiaftico . La quar- 
ta opera, chiede che fia albergato il pellegrino : Q^cfto leggiamo del • 
lànto Giob, la cala del quale era come un'holpitalc, ne mai fi Icrraua lob.ji. 
la porta al pellegrino . Quell’ opera pia e tanto grata al nollro Signoi- 
re , ch’egli le uollc dar autorità con la fiw propria perfona , quando fa 
alloggiato come pellegrino, dà quei due dilccpt^, nel caflcllo di E- Lue. 
tnaus . Douc in pagamento della ccnadotóli, le gli manifcllò glorio- • 
lo, & rifiilcitato , La quinta opera di milcricordia è uifitargl’in- 
fcrmi : nella quale pare cheìl nollro Redentore ci Labbia dato ellem- 
pio principalmente, (ànando molti infcrroi,& andcmdogli a uifturc, fi • 
come fece, quando andò a Lazaro,& aIIapilcina,doue era tanu mol- 
titudine d'ammalati . Non dourebbe cUct nefifun ChriRiano, che al 
manco un dì della lètrimona non andafic alla Pilana con Ch r i S to > 
4iifitandogrinfermi,& ucrgognofi,& masfimc poueri,fiiccndoliquaI 
chelcruido . Il chelcfifitceileanco un’horad’ogni giorno, làrebbe 
Una colà molto (anta Sebuona . Il penitente fi deue accular di quello, 
&particolarmcntcpoi dellancgUgenza nfatauerfo ipoueri di cala lùa, 

•non gli facendo medicare come bilògnaua : perche quello e piu obliar 
gato di farlo, chcii (opradetto, lòtto pena d’clTcr pe^o d’un’infidelc: • 
fi come dice S. Paolo J-alclla poi e di uifitariiprigioncri,uifitargl’infcr 
mi,& ri(cuc«creli lchiaui.QimllelonparDle, chcdiccGiolcppendla 
prigione in figura ddnollroRcdcntorc Gicsù.:ilqualc cirorta,& am 
monilcc ogni ricco, del medefimo ch’egli fece al coppiere del Re Far 
raone, dicendoli : Ricordati di mc^quandotutiuedrai inprolpcrità, 
per farmi liberare da qucllaprìgione, douc lònollato polio ingiulla- 
• mente . Per tanto , le iricchi uogliono efler Iciolri dalle catene de’ lof- 
io peccati, debbono uifitarc,& liberar dalla prigione ìpoiicciChriRù 
ni , che Ibn prefi . La letama , & ultima opera tb milcricordia e fcpel^ 
re i morti : la qual opera ciTeKitaua il S.T obìa con gran pietà : fi come 
•gli dtlfeì' Angelo . Qi^do i CbrìRunifotio prelènti alla Icpokitrajdc’. 

•morti, ne, nalccloro ungranbene, perche di li conolcono la baio 
•eondition mortale^&ueggono chiaramente, qnel clic hon di cllèr per 
nVKicnirc . Et quella ricordanziimpom wnto,chcballcnaafiu-thc 
•phuomononpeccallèmai; lènonfilcordallcfiprcftoddla mortevr? 
u . ■ ’• ' ' ’ 
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54 'ESSAMINE^ ' 
SEGVITANO L'OPERE DELLA MISE- s 

. RICORDIA spiritvali. 

La prima opera di mHcricordia(piritualcc dar configlio a quelli,' 
che (bn fuori della buona uia. Quella è una coló,che c molto £icilc,8c 
Mat.il. di grande utilità :& il làntoEuangelio celo commanda dicendo, che .• 
doniamo correggere il nollro fratello da Iblo’ a folo s’cgli uorrà accet • 
•>. tar la riprenfione ; & le non , ch'egli fi deua ammmonirc in prelentia 
di duc,o tre. Et finalmente, s’cgli (ara pertinace, che fi faccia in prelcn • 
ria di tutti . Quello però s’intende de i peccati criminali . Bilògnapoi 
efl'ci'auerrito i confiderai'il tempo , il luogo,& la dilpofitione di cor 
S.Bon.4. hii, che ha da elTcre riprelb ; perche è precetto afiìrmatiuo.Et quando 
d.S.q. I. fi penlàlTe, ch’egli non douclTericeuer la corretrione,ma che per ciò 
douentalTe peggiore , allbora non ci lària obligatione di riprendcrlof - 
làliio però, fenon fulTc ò ^udice, ò prelato, & il disfimular defiefean 
dolo : perche in tal calò si il giudice , come il prelato lària obligato di 
procedere col calb'go . La leconda opera è infegnar a gl’ignoranti . • 
Quello s’appartiene a i padri co i loro figliuoli : aUi maellri co i loro di 
> fcepoli, & aipredicatori co i Chrilliani : inlcgnando dottrina buona, 
le làuta, che ila piu utile, che lottile : hauendo piu riguardo al profit- 
to dell’anime , & alla gloria di Dio, che alla reputatione temporale, 

& utilità propria. Ad esfi diceilnoAro Saluatore, quel che difiea S. • 
PietrorGettabretealladellrapartcdellabarca.ilchcfacendo pigliò • 
fubito dfmolto pelcc.Di doue appare,che prima s’alfaticaua indarno, 
andando alla man finillra, poiché non potea pigliar nclTun pelcc. Per 
laman delira s’intende tutto il lpirituale:& per la finillra il tempora- 
le. però fi deuono chiamar’in colpa circa quello, del rilpetto, che han 
no hauuto , e quanto Ibno Ilari negligenti > si i padri , come ancora. i 
maellri, e Predicatori . La terza opera di milèricordia lì>irituale c c^ 
{rigare, ouero correggere quelli, che peccano . In quello fidlano tue- * 
ti quelli , che hanno luddiri ; e maggiormente i padri, non calligando 
Xro«.it. I loro figliuoli dell’olfcfe', che fanno a Dio; dei quali dice Salomone: 
che il padre , che non calliga il figliuolo, t’ha in odio . Con ragione di 
ce il Sauio, che l’ha in odio , fé lo ama dilbrdinatamcnte, e disfimula i 
fiioi difettùperchc all’ultimo poi queifigliuoli (anno mala fine per caa 
làloro , c gli rendono il premio , dtc hanno meriuto . Il limile leg- 
«tSegà}. §1^010 di Ablàlon, il quale sbandi filo padre di Gierulàlem: ma non 
reAò lènza il meritato calligo , quando impiccato a quella quercia co /■ 
ittoi capegli, Gioab gli dicM ffcunddtc in pagamento del filo ardire, ' 
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DELLA conscienza; 




Là qnartaiche fcguita , cperdonar ringlurìe . il che ^ molto maggior 
HmoGna, che dare gran quantità di dinarì per amor diDio. Certo 
che è grà merito il lalciar qualche debito d’importanza al pouero, che 
non lo potcua pacare: pure potrebbe occorrere, che col tempo poteG- • ' ’ • 

fe pacare qud, che gli eraftato rimeflb.fi come I^giamo, che fece 
Giob co i prefenti de ifuoi amici. Ma quello debito d’ingiuria, chc’l lob. 
mio fratello mi deue, io Iblo poflb perdonarlo uolcndo . Qncfta è ' 

un’opera tanto grata al nollro Signor Dio> che diflc nellàntoEuan* 
celio .Se uoipcrdonarctc,uilàrà perdonato. Et di piu, uollc cheque i... 

Ito fi metteflc nell’orationc dominicale , ncUaqual diciamo : Padre cc 
Ielle perdonaci le ingiurie, & oflefe, che t’habbiam fatto; fi come noi 
perdoniamo l’ingiurie al nollro prosi! mo. Seguita dunque, che colui, 
che non uuol perdonare al prosi imo fiio, dicendo il Pater noller,pro 
nontialcntcntiadicondennaggronecontra le fteflb;&c pròprio co- • 
mele diceflc: Signor Dio, io non perdono al mio fratcUo , e tu non 
perdonaramc.Cofidichia'raSiAgollino. Laquinuoperadimilè- S. 
ricordia Ipirituale è conlblare ^ alRitti , c fcónlolati . S. Giacobo di- 
ce, che quella c la uera religion Chrilliana ucrlb il nollro Padre cterr 
no , Conlblare gli afflitti , c uifitargli nelle lor tribulationi. Il gloriolb • 

S. Paolo faceua il medefimo , quando dice , che piante con quei , che • 
piangciiano, perche non ha maggior conlblarione colui che c tribù-, 
lato , cheil ueder che tu ^ hai compasfione nella fua afflitdone . Di 
ciò fi lamentaua Dauid dicendo : Ho cercato chi mi conlblaflc,& non ^ 

lo trouai. Le medcfimcparolc dicono hog^di molti poueri, orfani • ' * 

3c limili perlbnc , & non truouano chi gli conlbli , ne habbia compaia 
(ondi loro. La Ièlla opera ^irimalc della mifericordiaelbpporta-. i.Cor.iji 
scinpace grinlblenti,malcouiimati,&ilcmplici . Nelfarqucllo, • 
diceS.Paolo, cheli mollrala carità grande, la quale Ibppòrta ogni co 
là , ne ha rilpetto a chile dà fallidio; ma per amor di chi patilce, che è 
Dio. Etperdò il medefimo Apollolo diccin un'altro luogo, che noi. Galat.6. 
douìam portare i pefi l’un dell’altro ; perche coli adempiremo la Icg- •. 
eediCHRiSTO. Colui, che pentadi non Ibpportarc, e che gli di-. . 
i^iaccu che gli fia fopportato: quello tale penfi, o che none hnom-J^ 
ouero che non Ha in quella uallc dilacrime, ma nel cielo. £' ben la uo, 
zita , che il nollro Redentore è quello ,’ che ci Ibpporta tutti : ilqualc 
per eflcr chi e,può il tutto : non hauendo in lè colà che neflUno la deb-, 

Da Ibpportare. S. Agolh’no racconta una colà de i cerui a quello prcn s.As<>ft* 
poftto, nell’dpofitionc de ilàlmi,& dice, che quando uogUonofitf . 
w»ggio , per amor delle come , chepelàn unto , fi accommodanqùar 
^ * D 4 <\uc- 
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qucfto mocfo . Trouana amo, che fiapinrobuAo,& pi u ^glùrcio <{<![ 
gli altri, & lo £innocomelòrguida,&capitaiio:& tutti^^tripo/à'. 
nolatella(bpra(iilui;&caininanoacc6pagnatiaqucI modo.O Dio^ 
come qui s’adempie bene quel che il noluoSoluatordilTe, che tutti 
gli animali haueuanodoue npolàriì,& luinoahauenadoucpoteiTe 
. ' chinarla (ua cedo. La cauG di ciò éque(la,ch’cgiiccapitano,&uain-< 

Lue. 9. nanai, & il pelò dc’nodri peccati lì carca tutto {opra di lui . Di modo 
che, (e noi miraremobene^ quanto ci {òpportaa noi quedo benigno 
Signore; c tutto un non niente quel che noi potiam {bpportarc al no- 
dro fratello . Il penitente adunque (i deue chiamarin colpa della 
poca patienda , che ha hauuto, non fbpportando con amoreuolezza' 
la condidone,& codumidrahi & fafHdiod de’ (ùoi fratelli : & facciali 
forte, fecondante di (òpportarleperrauenire peramordlDio. 

“ L'ultima opera Ipirìtuaie c pregar Dio per tutti, cosi amici, come 
inimici . Il medefìmo commanda il nodro Redcncorc, quando dicci/ 
che facciamo orationepcr quclli, chcciperfcguitanb .Quedaoratioi 
ne, che fi fa per gli mimici, c di tanca ef&acio, chenon leggiamo che 
,nedùna altra oratione habbiafàtto maggior fhitto. Vnclìcmpio cliùt 
’ ro di quedo habbiamo ne gii Atti de gU Apodoli, la douc roracionc> 
chefece (ànto Stefano perlifìioi nimici quando lo lapidauano, gua*. 

. dagnò S.Paolo per la Ch«e(à , che fo poi uafo di elcttioac^ mentre eh’] 
egli guardaua le cappe di quelli, che b lapidauano . Quallchcilmc-’ 
S. Agoft. dedmo dice S.Agodino: che le S. Stefano noti pregaua per S.PaoIo^ 

* la Chic/à non hauria canto eccellente Apodolo. Bellisdmo edempio' 
fu quello ancora del nodro Redentore, che quando fece oradonc^ 
.Miti . al Padre eterno per li peccatori, fubitofe ne uidde il frutto della con- 
uerfìon di quel fànto ladrone ^oltrccho il pop olo tornando alla citcà^ 
d^crcotea il petto in fcgnalc di concritione : fr come dice l’Euangeli- < 
, da . Bifognaadunquecheciriibluiamo, chefreome damoubligatr 
.ò.td;' diamar’inimici,amandoinlorolanatura,cioèrdfcrhuomo,&fOT-i • 
. fondo i lor difetti , cosi ancora damo obUgati di pregar Dio per loro 
in generale, & in panicohrc ancora, quando loccadone Io riotfrcaj • 
Di maniera che uno , che nella dia oradonelafciaffc da parte uno per 
eder dio nimico, pcccaHa mortalmente. Per rìlpetco dunque di no» 
incorrercin tìmile errore, mold fogliono ogni ^omo dir ai manco 
un Pater nodcr , & un’Aue maria, perii dloi nimici ;accioclie Dio ^ 

" conucru,eglidiaIadia {anta gratia.EtccrtochciononpcnfoyChc 
peHòna potefTe fàr’oradonc piu accetta di qudta,ciichabbiaindet>' • 
•o ,pcrcompira qued'opcradi nufciicordiajanzi chifacedèilcoaN 




DELtÀ'cfONJCItKZA. 




tr^‘o,nc dcue dir (ùa colpa » Qii vuol ucdtè jSu l»gimcntc I» c^>(à de 
ì nimici , legga di (òpra il quiato comqaandamcnco. 

D£ I CINX^VE SENTIMENTI " 
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CORPO. 


pruno fentimcnto del corpo y che è uedgrn » il pf nj ^n ite fi 
dee chiamar in colpa , /c ha guardato i/ùòi nimidcon occhi adirati : • 

perche (ìcomedclaucndcttadimano,&dilingua,fimilmaitcfifà. . 
ucndcrtaancoracolgBardare..Siinilmentcdeiicdirfuacolpa,(criha • 
trattenuto a guardar colà) che Io poteflcpròuocar a peccato morta- 
Ir, & d’ognialtra cofa,che la confeiaua l’acculi . Et non Éicdapoco 
conto a buon Ch rifilano di quello guardarcc perche S.Agoftinodi S. Agoft 
ce, che gli occhiò mefliggi ddicuorejc’i mdliggìero all'andare 
porta una coli , & al momo neporta un’altià . II danno del guattfar 
ifcorrctto e tanto grade,chc U Profeta Gieremia pian^ua^dicetido:- • . 
Gli occhi mici h;uino rubbato il mio cuore . Per la qual coli pare che 
li^o come Isdrìj che AflaltaLnoibuofupcndcrì} & fjuino guerra con- • 
tinua all’anima . Il Filolòfo chiama qudloicntunento ilpiu eccellen 
te , perche d dimoftra piu difFcrcntic delle cole, che non fanno gli al- 
perda capeggilo", per l’anirhail guardar troppò dpiu periedofo. 

NenliocchllidimoflTaInnmcofVrtn/n. I *S®.i ' 



, facilmcntegu£rdariagliala 

ne di poche parole , ma di gran uirtù : la quale douria dire ogni Chri- 
ftiano bene IpelTo nel fuo cuore ; & c quella : Signore uolgigli occhi 
miet , che non ueggano la uanità. Vanità èk bdJeaza mondana ; un- 
no e tutto qudlo, cheli prefto fi finifcc. Vaniti delle «anità a tutto . 

quello, chcdilcttaA piace alla n olirà fcnfualità , Non dice il Tanto 
EuangcUo, Iclocchio d Icandalczza, che lo cauìamo ? Ma non fi d(V w •, 

uepcrofarccomc fcccDcmocrito;ilquale(ricomcdiccS.Gierom^ ** 

me; hcauodrocchipcrpotcr meglio contemplare nelle cofe della 
FiJ^fia; pcrchcqudto liriapeccato mortale. Vorrà dunque dire U 
noltro Saluatore , che fi raffreni la uifta ; non guardando quel che d 
Kandalezza, eaprouoca al peccato :'&qucfto vuol dir tanto, com<i 
fc realmente d cauosfimo gliocchi , 
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S,E CO NDO SENTIMENTO, 

l'. t*T DIRE. 

N E L^fbiWrmJtre pecchiamo adendo parole otio(c)& quel che 
è peggio, parole diahoncftc,mormorationi,ou^ro muHche, che in- . 
citano cattiui penderi . Di tutte quefle cole fi deue il penitente con- 
fdlàre; & dniilmente le 11 ha pigliato piacere di (cntlr fàuole, & adula** 
Uonixlequaliicfono (late di peccato mortale, mortalmente peccò có' 
lui , cheleraccontaaa.&nmilmentcchigliconfentiua,elo(lauaa(lr 
udire.Il Sauiodice di quello lèntimeato, chenoilo dobbiamo circon 
dar di (pine. In quanto alla littera, chi conilderalTe attentamentela te-- 
ftadelnoftro Saluatore,coronatadilpine i&comelefueorcechie»’ 

• quando egli era fu la croce erano piene di beftemmie, o di disKonori,> 
a quello ^e gli rincrelcena di udir lé proprie laudi, & pfarole, che fon: * 
per nocere: anzi gli piaceria piutoftodi udirei Tuoi mancamenti * 
fiairucfarìaairopportarlTingiuric. v • 

..TERZO SENTIMENTO,, .v 


L’ O D O R A R E. 


I L penitente li deue incolpare di quello Icntimento , di hauer 
adoprato odori, lenza necedità dindrmità, ò altro limile; anzi TIul 
facto perprouocar diletto di uanitàin le, òinaltrì. Il^qucRocun. 
legnai manifcRo di leggieref za: & malàime quando la periona,chc Io- 
fà,non è di grande llato . Non mancano al buon Icriio di Giefu odori- 
più eccellenti del mufchlo,& dell’acqua d’angeli: perche douunque 
ua, porta con le un giardin di fiori , i quali lòno Thumiltà, la paticn-, 
tia , la benignità , la purità , la carità , i buoni penfieri, le parole lànte^- 
1 . Cor. ». ^ l’opcrc rcligiolc. A quello modo dice S. Paolo,chc rendianào odo 
, re di Giefu Christo inogniloco.Dimanierache,lcnoihabbia- 
mo buon’odorc,tutto habbiamo dalla uita lànta,pura,& calla di G ic 
fu Ch Ri s To; ilquale c un uero rolòio d’onde na&ono così eccellen- 
ti fiori . Ma gli huomini nani del mondo , & imitatori di uanità , ab- 
bandonano l’odor della buona conlCienza , Se perche Ibno abbomina 
bili apprelTo Dio , & alli Tuoi Angeli , cercano di hauer buon’odore 
ajpprertb gli huomini : & in quello mollrano la lor leggierczza» pen- 
lando di ricoprirla con quella poca ombra . Colloro fi dourian ri- 
cordare, che glie llato Icritto contra loro, che gli lira dato odor cat- 
àuo, in cambio de gli odori , chehanno portato . 

. ■ It 


irai. }. 


Di:, 


oy Goo 


59 


DELLA CONSCIENZA. 

qvarto sentimento, 




IL GVSTARl. 


I N qucfto il penitente deue dir fua colpa, (e ha cercato di hauer 
piacere tuora di mifura nelle uiuande , Se nel bere ; ièruendo piu (bl- Lue. • <- 
licitamcntealla gola, che procurando rimedio all’anima. II Saluator 
noftro dice, che molti fon periti per il troppo mangiare, & bere. 

Et di qucfto Furono i figliuoli d’iftacl; i quali quando erano nel delcf 
to dtfidcrauanopiu il gufto delle uiuande d’Egitto , che della manna 
Cclcftialc, che gU foftenuua. Se per ciò ncpcrirono tanti diloro • 


Qj/ into sentimento, 

e', il toccare. 


I N matcriadiqucftofi.*ntimentorhuomodcedirfuacolpa,non 
Iblo de i toccamenti dishonefti, fatti in altra perfona: ma ancora in 
fc fteflb . Il paticntc Giob difte , che gli huomini habitano in cale di ^ 
fango : l’habitatore, che è in le fteflb nobile , c l’anima ; mala cala iri- 
fangata,& auuilita c quello corpo noftro;ilqualenon caltro,chc vna 
malfa di leume,& una fonte. Da qucfto il Chriftiano douria conolce 
re quanto gli biibgna eflcr làuio,& callo, per habitat in quella calà,& 
nò s’infàngare : perche ella non c fatta di pietra, ne d’argento,ò d'oro, 
ò di altra limil colà, che toccandob laici le man nette ; ma è proprio * 
un monte di fango. Se di letame : le quali colè non li poflbn toccaoc 
iènzaimbrattarli. In fimilcolà la ragione cidimoftra molto meglio, 
che non fi può fare con la penna : che colà debbe fare,& di che li dcb> 


be guardare colui, che uuole eflcr fratello de gli Angeli in purità . 


Qwfta uirtùcchiamau da San Tomaio propriamente continenùa. 
<r^tio della quale edi raffrenare il toccare intuite le dilcttioni. 

Il prudente confclfor poi debbe dichiarare, qual toccamelo fia mor- 
talc,& quale ucnialc, fecondo, che la nccelsità,& il bilbgno ricer- • 

. cheranno . Ma perche in qucfto ConfcGionario mi Ibn trattenuto’. 

Se mi^on allargato piu di quel , ch’era il mio principal intento ; non * 
farà le non bene di moftrar un’altro modo di confezione piu breue, 
per le confelsioni , che fi fanno ogni Icttìmana. • 


CONFESSIONARIO BREVE. 


Li cole , nelle qualipecca principalmente ogni Chriftiano, fono 
^ , ciocil peniàrocnto, laparola, e ropc». Qmuido adunque c^ui, 
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chcnuuolQOffciUircs’luurà/cgaato conhi(ànciCrorc;^poìche * 
haurà dettola conj^lsioa generale (In la do^ e djcc, mia colpa; pri- 
ma , che pafsi piu innanzi li renda in colpa particolarmente delle in- 
- frafcrirtccolèjdicendo coll: Padre io dico mia colpa, che io ho of- . 
Ma», r s. fèlò il noUro Signore Dio, co) mici cattiuipcnlàmenti ; non amando 
Tua diuinaMacità con tutto il cuorc,h come io lòno obligato. E par- 
ticolarmente mi fono (cordato ddla Tua gran mirericordia,chc ha ufi 
co ucrlo dime, dandomi beni di natura, di fortuna, & ancora di gnh 
•tialcnza mio merito , & però mi diiamom colpa dii quello, & 
mia ingratitudine. 

DE ’l PE NS AMENTI. • 

Circa deipcnlàmenti. deue principalmente dir Tua colpa dei 
penlìcridubbtòH circadcllafcde,ouero di altri cactiui pcnllenieh^ 
nehgonOiail’huomo,& malsimamentcelTendo (lato ncgligcntein far ■ 
** li rchftcntia; ouero fé per (òrto haucfl'c acconfentitoa quakh’ttno 
id’è(ài:&. quando non ci occorra quedoparticolare, baliaràdiaccu- 
‘làrlì in generale. Et ancor che il piu delle ùoltcquc(lipcnrierì,(ìano * 
.un tormento , cheafiliggono l’anima , ancor che ella fialcnza pecca 
co, non (blo mortale, ma anco ucniale; non è dubbio, che (chfacellc 
apici , chelo (polo dice alla Ipolà ndla Cantica , il Chridiano làrìalir 
bero,&dridenadi quedi combattimenti di SatanalTo. 

Mettimi (dice Ch RI s TO all’anima) come im legnale lòprail tuo 
cuorc,& (opra dd tuo braccio : perche l’amore c forte come la mocr 
tc. In prima dilfc, che mettiamo Christo ik1 cuore per penlà- 
mcnto : accioche quando uenga poi ai braccio , che Itgnidcaropera, 
lanodra tortezza (bara d cura; & con un dmil cadcUano,& con d buo 
^ nalcntìnclla non haremo paura d’imbodata. Dice poi, che l’amore • 

dxqiicdo dolcilsimo Gicfu,pcr contìnuo penlicro , cfbnecomc la 
^ morte : la quale uincecon uàlorolb trionfotutti gH Re, & potenti» 
ncU’idclTo modo fon uinti i nodri cattiui penlieri , che fono come tir 
ranni , dal penlàmento , 8c dedderio amorofo , che noiliabbiam di 
Pbilip. 4 . Christo GicTu.SanPaolQdkeaa^cbe potcuafarcognicofa;^ 
bauca ragione: perche egli diflc ancora; ch’era crocifilTo con Chri 
STO sùla Cro^c inHno^n n^pq jipicde conpic<Jc>& cuore con 
cuore . Di modo , che d comeil lànto Apodolo era unito col dio be- 
nigno maedroaùlaCroce,cosi ancora dcoe cflcrl’anima,chcdcd- 
idcfacderliberadaiqutinipcndori». ^ 

.... - 
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Et perche co* mali penfierì fi può peccare in tutti i commandamen 
ti) il Chrifiiano , quando fi confiilà dee dire Tua colpa fecondo che 
fi fintirà aggrauato dalla Tua conlcicnza : & tenga per colà certa^chey . . 
fc egli farà queftocfTcrcitio, che habbiam detto di (òpra, che inbre- 
ue tempo la Tua uita làrà perfetta : perche il cuore , che degnamente fi 
clTcrcita ncllamor del nofiro Redentore Giefu Chri sto, epro- 
prio quella fonte della qual rilcgge,cheadacquauanclparadi(ò terre- Gcn.|. 
ftre quel uago giardino , con tanti begli arbori, d’onde ancora ne na- • 
fceuano fiumiprincipaJi, & l’oro, & l’argento, & molte perle, gio- 
iepretiofè Lepotcntiedciranima piglian tutte forza dall’amore: c’I 
gouerno de ifi minienti procede dai dcliderijdcl cuore. Adunque, 
le la fonte (àràauuelcnata& gialla , tutto ciò ch’elcè da efialàra • • 
tofiico , & ueleno . Per tanto le noi uogliamo impatronirci della cit- 
tà,chc(òno leparole,&ropcre, bi fogna prima fermar la fcala di pofi 
lèder il dominio del nofiro cuore, con fànto dcfiderio,& penficr 
uinuofb . 

DELLE parole. 


Se evi T A adeffo il fecondo modo,con che generalmente ogniu- 
no pecca , che fono le parole otiofè, & uane : delle quali il penitente fi 
deuc chiamare ih colpa di tutte le parole , che ha detto otiofàmente, 

& lènza Irutto.Similmente dirà,lè ^liha in collume il giurare,& che 
giuramenti ha fatto . Di piu fi accularà, s’egli maladice le creature di 
Dio,checunbruttouitio.Inoltrcdica,lèqualchcuoltanoDhapro- ■ 
ceduto con uerìtà : laquale fino gl’infedeli olTeruano,& ne fanno grà * 
conto.Nonlafciaràdi dire, lèha mormorato,& (è glihapiacciiito Icn 
tir mormorare. & lè con ira ha ingiuriato qualche perlòna; & lè ha da 
to configlio, ouero c fiato caulà m dilcordia Ira qualch’uno.Dica an- 
cora, lè con parole uane ha laudato lè fiellb : & fe fi c allegrato di lèn- 
drfi laudare . In conclufione bifògna dir fua colpa di tutte le cofe lìmi 
li alle Ibpradctte, & bifògna hauer un gran riguardo alla lingua : per- 
che Salomone dice, che in elTa fiala morte, &la uita :& colui, che Pron.tl. 
adopra male la fualingua,amazza fc fteflo : & per il contrario,chi par 
la parole buone, fi dà la uita. S. Giacobo afferma, che colui, che non !•••• *• 
rafirena la fiia lingua, non è nè religiofò, nè Chrifiiano. Vltimamen- 
• te dica fua colpa di non hauer ringratiato Dio tre uolte il giorno , fi 
come faceua Dauid : ilqual dice , che la mattina , a mezzo giorno ^ ^ 

la fera laudaua il filo fàntisfimo nome. AquefUnofiritempipi^et- 
le a Dio , che quelli, che non Ibn unto occupati , come era Dauid^ al 
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DELL* OPERE. 


Nel terzo poi, chceopcrare^dcuc dirii penitente, Iodico mia 
• • I colpa , che ho (pelo il tempo otiolàmcntc , non Io mettendo piu pre- 

do in fèruitio di Dio ,& in utilità delmioprosiìmo. Et con ancori 
dirà , fc per Tua negligenza lu lalciato d'udir la MelTa i giorni di feda; 
&lcla(ciòdiudir la predica, hauendo potuto andarci. Se/pelèd di 
della feda ma1am'ente,& (ecdato negligente in far medicar gli amala^ 

• ti di cala fua,&:1 esercitar Taltrc opere di mi(cricordia,& malsimamc- 

te in dar limolìnaa i poueri.Dopò quedo dirà,(è ha lalciato di làtisfar 
qualche uoto di digiuno, di limo(Ina,oucr di oratione. Similmcte dee 
dir Tua colpa , fe lafcia andare a male la (ìia robba per negligentia , ò fé 
la (pende nanamente, in banchetti fuperflui , in foggie dranedi ue- 
dimenti. Se in altre colè mondane. Dica ancora le c dato dilóbedicn- 
te a quelli, che eraobligato diobedire. Qmdcue il Chridiano far 
un grande sforzo, adaticandod di negar in tutto la propria uolontd: 
perche, (ì co me cdac lamigliorgioia, che noi habbiamo, così d’ef- 
ù fi fa maggiore ,& piu alto (eniitio a Dio. Noi uediamo molti 
che (bno cala , & honedi : altri conolciamo , che (òno pouerì uoloo- 
tariamente ; ma pochi uediamo , che ad imitatone del dgliuol ^i 
I«. Dio C H R 1 s T o Gielli , humilij la teda Itila Croce, & mandino 
fuori k)(pirito , cioè la propria uolontà ideila quale, quando la fifo- 
guita,ne na(conotutti i mali;& negandola per amor di Dio,nc proce- 
Bcrnard. dono tutti i beni dclTanima .Cesfi la propria uolontà, dice S. BernatJ- 
do, chefubito celTarà l'inferno . Alla confesfionediqucdeopetfc 
s'appartiene ancora che il Chridiano dica fua colpa d'dfcre dato pi- 
gro nelle (ètte opere della milcricordia , si corporali , come (pirituali : 
& in quedo calò dica , (è ha qualche colà da dire particolarmente . VI- 
.t! timamentc deue direil penitente (itacolpa , (è non ha hauuto quella 
A honedà, che doiiea , della fua perlbna. Etquiil Chridiano deue elTer 

’ , ’ molto accorto, & hauer (empre i n memoria quel, che ci dice S.Paolo: 

jt Chenoifaccbmo tutte le colè (ècondo l'ordine della ragione, & con 

j , honedà . &: nonuuol dir’altro , (àluo chcrhiiomo fi guardi del (ìio 
^ inimico capitale: 5c(fi come habbiam detto di (ò- 

pra);cb*cgU confideri, che Dio lo uede, & il (ìio angelo ancora, che lo 
gu'atda: &chedcbbaui}Mrcongranpaui;a{ (àpcn4ochoc(iritto,ciic 
o ' j. .chi 
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• 

^ tbccara là pece, (àrà macchiato da eflà . 11 noftro corpo è una pr^ 

molto brutta ,& mi/crabilc . Habbia dunque uergognal’hnomo 
d*e(lcrpcggio d’una beflia , offendendoti Ilio creatore : & guardili dr 
noneficr pcceper ardere eternamente nell’Inferno. 

f DELLI CINQJE SENTIMENTI. 

» ' • 

Finalminte li penitente dica fila colpa dei cinqudlcntimentii 
di non hauerli cuifoditi per fèruira Dio'conesfi . Dirà prima : Pa- 
dre io m’accufò, che ho guardato cole uane, dalle qualiì’anima mia 
haurìa potuto riceucr danno , (c la mifèricordia di Dio' non mi libe- 
i£aua. Io ho udito parole lènza profitto ,& non milbnopcntitòd’ha- 
ucrlealcoltate. Ho mangbto con troppo golofità. In quello, & in 
ogm altra colà , che il Signor Dio là, ch’io fho offelò, domandogli la 
iùagratia pcrnonrofFender piu. Et perciòiopregoilfitopretiofo 
figliuolo, che mi uoglia perdonar tutti imiei peccati , 

D E I P E C C A T I V E N I A L I. 

( 

' L A prìnia cola qui c da notare, che Quella confesfion generale è s.Tho. j. 
di molta iiirtù : 11 come dice il Maeftro cfeDe lèntenze . perche in eflà p.q.io.ar! 
no’n Iblamentc ci lono perdonati! peccati ueniali, dei quali ciricor» *• 
diamo, oueroci clcòn di mente quando ci confesfiamo; ma ancora 
ci fono perdonati i peccati mortali, de’quali non ci ricordiamo. Que- 
llo proua S. Agoltìno fopra il detto del Profeta Dauid : chenelTuno PfaL n , 
intende ifuoi delitti. Il che uuol lignificare, che molte uoke pecchia- 
mo ; & non liamo ballanti di làp ere, che peccato c quello’, che com- 
mettiamo. Altre uolte , leben conolciamo il peccato, ci fi Icorda dì 
modo , che ò per la pnma,ò per la feconda caula , relliamo ignoran- 
■ ti; per rimedio della qual colà habbiam la confesfion generale. Et di ' 
qui conolciamo quanto conto ne dobbiam fare : & che buona opera 
faria il Chri 11 Uno, Iclafàcellcognilera, quando fi ritira per andar’a 
dormire. Nel fecondo fi deueauertire, che eficndoi peccati ueniali 
^nza numero che per una loia parola otiolà li commette peccato 

venialejper quello la gran milericordia delnollro Redentore non j.Th». j. 
ci obliga a cqnfellàrgli; di fòrte che noi potiamo pigliare alcuni rime- q.77.tr.». . 
dii: per Icancellargli, poi che ne habbiam tanti: come laria dire, Vac- 

5?^. ^ nollcr , il bàtterli il petto con dhiotione, hbene- 

«ittionc cpilcopaic , l oratione fotta con femore di diuo®®"®>^ Va 
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confesCon generate. Mail piu eccellente di tutù eia confesHone fieri 
mentale; poi che il peccato ueniale, ancor che non tanto proprìameii' 
te« comeil mortalc^lìa materia del (àcramento della Pcnitcntia. Il con 
figlio, che ci dà S. Agoftino circa ouedo , c quel , ch’egli dilTc rilpon- . 
dendo a i PeIagiani,cioc: Che il Cnridiano confesfi in generale, i Tuoi 
peccati generali, & in particolare dica quei peccati ch’egli ha piu in co 
fiume (Ufàr’ogni giorno. Verbi grada, le uno hapercoflùmedipar 
lar molte parole otiolc, balla dime Tua colpa in generale, & non gli 
accade dire, cheparoledirse,oaer quante, s'cgli non uuole. Urne- 
• defìmo li dice di colui,che facilmente li corruccia: & di colui,rh’c ne> 
gligentc in far oratione.Da quello polTono intendere quelli chclbno 
fcropulofi , in che modo debbono acquieur le loro conlcicnze ; ciod 
pigliar infieme breuementei lor peccati ueniali, & hauergran dolo« 
re d'haucrli commefsi ; con lèrmo,& uero propofito dinon commet 
tedi piu : Perche mai li rimette il peccato uenialcin quella uita , non 
olbnte qual li uoglia rimedio che li faeda, le in clTo ci c compiacen- 
za, ouero, le ui cintentione di ritornala commetterlo. Bilògna far- • 
ne la pcnitcntia nd purgatorio, doue non lì può piu peccare: ma lì 
fàtislaa quel, che s’hameritato perlipeccad. Eccoti qui,ò fratello • 

^ , in C hri STO, unmemorìalbreueperlaconfeslione. Nonbilbgna 

‘ accularti d’ognicolà,mafolodiquello, chetu truoui,chct’acculaU 
tua conlcienza:alTadcati di ripolàr l’anima tua:perchc Dauid dice,che 
la fionda di Dio c trono di pace . Habbi gran fidanza, che Dio, che c 
fòmmo bene, non pcrmctterà,chc l’anima tua li Icpari da lui per pec- 
cato mortale . Ilpcccato porta con le una guerra tanto grande, cheda 
lontano li conolce chi egli è per la fua inquietudine*: & quando tu ti 
accòrgerai di qucfto in qualche peccato, pcnlà con humiltà,che il Si- 
gnore , ha fatto grada del fuo lànto amore, ma non dcUderar per que 
ftoriueladone, chelarebbcuanità il domandada;poichetunonlèi 
a. Cor. a. un’altro San Paolo, che tu meriti, che Dio d dica; Ti balla la mia • 
grada. A noi altri peccatori dourebbe ballar due legnali , che mette 
8 Tho X Tomaio per conolccreramicida di Dio. IlpAnoc,quandorhuo- 

a.q. ixo! nio lente una certa allegrezza, &c un contento nelle colè, che fono di 
•r. I o. Dio . Il fecondo c, quando ci par male del mondo , & delle foe uanità . 

Dall’uno di quelli ne nafoe l’altro. & certo che fono legnali li grandi, 
che io mi contentarci di pegno coli pretiofo . Io prego fua diuina 
Macllà,chcccli diàper fuamilèricordia . Vediadunque fratello,lc tu 
feguitarai quello commandamento, confcllàndodlpelfo con feruo- 

— re, il tuo cuorelàrà un tempio di Dio mondo, & purificato . Si come 
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legamo y che lo purìfìcò quel famofb Capitano Giuda Macabeo ed 
fuo cflcrcito, quando era ftato profanato, & uiolato dalli nemici infc- 
. deli : i quali fono ipcccati, che diftruggono l’anima noftra, ch‘c tem- 
pio di Dio . Ma il forte Capitano, che e il finto fàcramento della Con- 
fezione, col fuo cffcrcito, che è la Contritione,& la Satisfàttione,cac- 
cia fuora i Tuoi co ntrari,&rcfla il tempio netto, depuro, acciochcii 
Signor d'elfo , che e il noflro Soluator Giefu Chris To,ucnga'ad ha- • 
bitarineflò uolonrarfamcnte. 

I 

INTERROGATORIO PER I CONFESSORI. 


Perche ilConfcfTbre e un medico fpirituale, &cobligato non 
{blamente d'udire quel che il penitente dice; ma ancoraquando (a 
bifogno domandare; infurmandofl di alcune cofe , che alle uolte non , 
fanno dire quelli , chef! confcflàno : farà bene di fàdsfar adeffo a quel 
che molte perfone hanno ricercato con inflantia: cioè, chef! ordi- 
nafle quefto modo di domandare, piu breue, che none quel, che hab 
biam fatto di foprane i dieci Commandamcti,& nei fottepeccati mor 
tali&c. Principalmente il ConfcfTorc dee domandare al penitente; 
quanto tempo e, che lì confeGò; & fe ha fatto interamente |a peniten- • 
tia impoflagli . Sccondo,che ftato c il fuo,& che offido, oucr che ar- • 
te • Terzo, fo fàd’cffcr incorfoinqualchefcommunicafìmaggìorc, 
come minore . perche fe ciò fulIè,bifognariaalTbluerIo innanzi, che fi 
confeflàflc; ancor che baftaria affoluerlo dipoi, che ha detto! fùoi 
peccati, innanzi però, che raffolueircd’csfi . Vltimamente gli deue 
domandare, fo haeraminatolafuaconfcienza; &fo ha dolore d'ha- 
uer ofFefo Dio; &foha fermo propofitod’emendarfi: perche fonza 
quefto propofito, non può efferaflolto ancorché fi confesfì . 

Fatto quefto,quando il penitente haurà detto i Tuoi peccati , il Con- 
fcfTorc gli domandi . 

S E ha dubitato nella fede con dcliberatione, òfenza : perche le deli- 
beratamente ha d^tato,èpeccato mortale .& fe nò, c ucniale . 

S e ha negato la fede c on parole, onero con cenni; ilche ancor che non 
fi faccia di cuore,c peccato mortale. 

Se ha fatto ftrigàrie, o incantamenti . ' 

Se là chi faccia cenmonie, che non fiano Chriftiane. 

Se ha creduto a i fogni ; & fo gii ha raccontaci ad altre perfone , come 
colà uera. » 

Se ha fatto qualche uoto, che non rhabbi»fàt»É»«o:ò>*^^^^^® 
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uotodinoafv qualche bene. ' e 

Se ha tentato Dio, uolendo dTer’alutato miracololàmente . 

Se barrato quel clic fapeuach’crailfal/ò , ouero quel che dubita* 
ua,aficrmò con giuramento, che fuflfe ucro. 

$cha giurato con cautela , nonhauendoincentionedi /àtis&r qud 
chegligiuraua. ‘ 

Seha giurato di far qualche male, il giuramento non.ua! niente; 
peccato il giurare. 

Se ha giurato di non far qualche bene ; come dar limohna, impreftar 
alproshmo &c. 

Se ha giurato fenza caufà , ò fc ha dato occahonc ad altri di giurare 
. Ufolfo. 

Se non ha guardato le fede, facendoopcrefcruili, ouero facendole 
fare. 

Se ha lofciato d’udir la mefla'il dì di feda lenza legitima caulà. 

Se ha conili mmato la feda in giuochi uani, & inutili. ■* 

Se lì ha confedato, & communicato unauolta l’anno . 

Scnon fece conto d’udir la predicai! dì di feda. 

Se ha dato^ ouer riceuuto^ncinm làcramcnto,cirendo-in peccato mor 
cole. 

Scredendo fcommunicatocdatoall'ofHciodiuino.- 
Se d ha communicato con quegli , che erano fcommonicati,fuort de 
ì cad conofeiuti . 

Se ha celebrato, edendo folpcló ò Icommunicato. ^ 

Se ha lalciato di dire Tofdcio diuino, ouero, le l’ha mutato fecondo le 
diauolontà. 

Se c dato obediente a’ fuoi padri , & madri . le gli ha aiutati ne’ lorO' 
bilògni , fcha trattato male la du conlbrte . 

Se ha riprefo i dioi dgliuoli , & b fuafamiglia . ^ 

Se ha dato limodna a i Tuoi parentipoucri . 

Se c dato obediente al dio Re, ouer prebto .. 

Se c dato ingrato uerlò chi gli ha fatto qualch^me . 

Se non ha potuto rìlpetto a i uecchi , & dioi maggiori • ^ 

Se mantiene la pace co’dioi fratelli . 

Se ha ammazzato nedlino , ò dedderato d’ammazzare, & le d ha 
dicato ;& le rha ded derato . 

Se hatagliato ornano, òaltrpmembroalprosdmo. 

Se gli ha dato delle ferite, ò maltrattatolo) ò) lèper du: qucdo, hi da 
tocond^|òdutoK« . ><• -o 
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Se ha moflb guerra ingiuflaòdubbiofà,2c fé dé andato aitnmeiite 
chepcr forza. 

Se ritiene la faucUa-d (uo nimico , & iè non gli anol perdonare, & fè 
con ira s’ha percoflb da le medefi rao . 

S e ha pfeliato per bocca herbe , ò altra cofi per efltre fterile. òi fc per 
qualche altra uia uolfe che la creatura moriiTe, & ancor che la non 
fiifle animata c peccato moitalc ; &eirendo,(àriahomiddiocar- 
nalmcnrc. 

Sc.ha peccato con perlòna, che ha libera è fomicatione. 

Se peccò con maritata c adulterio . 

Se peccò con parente è incefto . 

Se peccò con perfona dedicata a Dio per ordine^ òpcr noto (èmplice^ 
oucriblenne , è iàcrilcgio . > 

Se, ancor chehano maritati, nel modo del lor conuer/àrelì fanno ìn- 
, habOi per generare, peccano mortalmente , 

Se per alcun toccamento dishonefto,fuora dell'tiib dd matrimonio , 
ne /cguiu pollutione , c peccato moitalc . 

I toccamenti dishonedi fuora ddlufb matrimoinale fono peccati 
. mortalLBaftacheilConfeiforedomandi fommariamentc quando 
non fon maritati : perche (c fusfino, gli iària lecito . 

Se ha fognato cofedishonede fi domandi, fé glie ne ha datocaufà, & 
doppo rcfl'erpafiati, fc gli haaccon/èntito . 

Se ha dato conlìglio*, òfàuornerqucdo peccato. 

Se fi ha uantato dihaucr offeto Dio con qiiedo peccato . 

Se ha pigliato quel d’altri, oucro Tuo, non domandandolo per giudi- 
.tia; d per queda uia lopoteua hauerc; 

Se ha ritenuto quel, chehatrouato, non cercandoilpa^one. 
Sehauenduto, oucr comprato qualche cod coninganno. 

Se ha facto danno al Tuo prosfimo in pretio^ in peto , ò uciy> in mi- 
fcfura. ’ 

Scha fatto contratti ufiirarij; ò fohapodograuezzcdinuouo» 

Se fi ha fàtto.pagarc akun’intcre^Iè , ò ueroizibucoda gli JEcciefiadW 
ci, o rcligiofi, che non douea. 

Sg^u/uipaio qualche ben ddcommuiiCh ' 

Sehafiittoe:finbi illeciti. . 

Scc dato fcdclencitradìclu,tbchaueua in compagnia coM^alrrì; ~ 
Schaleuato, qudche tedimonianzafàliàj ò, fo ha dato aiuto a chipec" 

. oua iccmaincnte. . ? 

Se ha prdentatotedimoni fàlfi. > 

£ 1 Se ha 
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^ essamine 

Se ha fàlfificato lettere, ‘ ' 

Scluactto bugia con malitiarò fc ha dato limofina con fintione. • 

Se ha difcfb là Urna d'altri potendo . 

Se ha feminato dilcordia, & fc da ciò n‘è fiicceduto danno • 

Se ha mormorato del prosfimo . 

Se fi ha burlato del fuo fratello con fua uergogna . 

Se ha maledetto il prosfimo, ò fc medclimo , oucro altre crea- 
ture. 

Se ha defidcrato beni d'altri , con danno di chigliposfiède. 

Se ha fatto qualche male per haucr detti beni. c. 

Scha dcfidcratodignitàd'altrij&fchaprocuratodipofrcdcria. 

Se ha uoluto che un’altro fia poucroper farfi ricco . 

Scha defidcrato donne d'altri determinatamente per cattino fine,& 

dica s’clla era maritata, ò Rcligiofà, ò parente,© libera . 

Se ha mandato lettere , ò imbafdate per qucfto . 

Se ha dato configlio, ò fauorc, ò aiuto . ' 

Se in Chiefà ha parlato parole dishonefte , ò fe ha fatto cenni , ò fcc 
Rato mezzano in quello peccato . 

DE I PECCATI MORTALI. 

S ■ ha defiderato , ò procurato profontuofàmente alcuna di- 
gnità. 

Scnadifprezzato il prosfimo, prefiimendo d’eflcr piu nobile, piti 
dotto , ò piu ricco di lui . *• 

Se è flato acccttator di pcrfonc . 

Seconprofbntionc contradiccallauerità; 

Se ama le ricchezze con auaritia, non dando limofine : ò fè fi ha fcrui- 
to di roba d'altrì. 

Se ha defidcrato la roba d’altri ; & quando ne ha hauuto, fè l’ha refU- 
tuita, potendo. 

Se c troppo rigorofò si nd comprare come nel uendere : & fc nego- 
ria con inganno. 

Se non ha digiunato i giorni commandati dalla Chiefà, haucndouii^ 
t’ un’anno. 

Se alle uoltc lu mangiato troppo, che gli habbia nociuto alla fi- 
nità . ’d 

Se in giorno prohibito ha mangiato carne* latte «òoua lenza licco- 
òif &necesfità« 
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Se tonando mangUy ha troppo frctn, cfpetiedigola. 

Se occupa l'anima Tua in cactiui pcnfìerl , Scagli accohfèn te . 

Se è dishoneftoin parole, à in cenni: oueroy (cha£iuoricoque(W 
peccato yò le ha dato coniglio perdio. 

Se e dishonedo in maneggiar la perfónaAia. 

Sehaconfendto a’lògnii|^rchi,ò fchacaulàto ilfognvii. 

Se c inuidiofo dcll’honore, o delle ricchezze d'altri . 

Se gli rincresce il iiedcr che altri lìan piuuirtuofìy & piu deuottdt 
lui. 

Se ha paHato mal d'alcuno per inuidiay & (egli dà calunnia in «gualche 
uirtù perinfamarlo. . ‘ « 

Se ha mertb le mani adoìTo a qualch'uno, ouero a le fteflb con ira; ò, 
(cha detto qualche beftemmia con collera. 

Se, elTendo in coUerayha infamato alcuno con parole. 

Se per troppa ira balenatola làuella al proslimo^òlalciò di mangia^' 
re, òdi far qualche altra buona opera . 

Se ha guardatoqualch'uno con occhi adirati y che cucndetta certa. 

Se ha guardato dishoncilamente fe fteflb, ouer'altri . 

Se per non cuftodire la uifta, ò il guardare, gli è fucceflb qualche pe- 
ricolo di peccare. 

Se, fèntendo mormorar del prosflmo non gliha lincrcfciuto : ò,f« 
poteua noni ha difturbato. 

Se non ha uoluto udir la parola diuina. . . 

Se fi ha rallegrato di fèntir canzoni, ò parole dishonefte. • 

Se ha mal parlato del filo fratello . 

Se ha giurato lenza bilbgnoyò, le ha detto qualche bugia. * 

Se, uedendoilbilbgno,nonha datobuonconfigUo:&,fehaprouo- 
cato altri a peccare. 

Se ha parlato parole dannolè. 

Se fi ha dilettato fuor di modo de gli odori . 

Se poruodori perprouocar cattiuidefidcrij,ò feda mal eflempiS,' 
adoprando cole odorifere. 

Se con cattiui toccamenti incito fé fteflb a peccare , ò altra perlbna : 
ole in qualche altro modo ha adoproco male quefto Icntimcnto 
canto pcricololb. 
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Come fi ba da gouernàr il (^onfefjorè còl Penitente t"* 
(piando tajjolue , Cap. XI. 

fanns faihéa estiam amplhts noli peccare : ne deteriua libi 
aliquìd contingat. Ecco fratello che tu (ci (ano , guardati di 
peccar piu da hoggi innanzi ;acciochc non t’interucnga 
peggio . ÒiLcfto buon conlìglio, & reggimento pcrranima , diede U 
aoltro Redentore ad un’infermo, ch’egli haucua (ànatod’una infer- 
mità, che haucuapatito molti anni . Laqualc noi intcndiamo,chc gli 
Ei data per lifuoi peccati : poi che il Saluatore lo minaccia<li un’altra' 
maggiore , fé non s’cmchdarà . Il ConfcfTorc c un medico (pi- 
ritUale, & rinfcrmo c ogni peccatore: la medicina (ìdutifera poi è* 
la pcnitcntia (àcramentale . Laqualc, ((i come habbiam detto al prin- 
cipio) ha tre parti, cioè, Contritionc, Confeshone , &: Sadsfittione. 
Ciàcon l’aiuto di Giefu Cu RI sto, habbià trattato delle due prime 
arti:addTo farà bene, che uediamo della terzo, che c laSatisìattionc. 
a maggior parte della quale c l’emenda del peccato paIIàtOj& perciOr« 
dilTc il Signore all’infermo, ch’egli libcrò:Habbi aucrtenza di non tor- 
nar a peccare . Ma perche i Dottori tratundo quella materia dicono f 
che la Satislàttione ha tre parti , diremo una parola di cia(cuna d’elTc . 

Qm bilbgna che il ConlelTore habbia gran prudentia , ^ che ado-*> 
pri lachiaue della (cicntia, per di(ccrncre,& giudicare rettamente, in- 
nanzi che adopri l’altra chiane , che è l’autorità d ailbluere , di modo^ 
Che,poi che ha udito i peteati del pcnitentc,& domandatogli le circo- 
lUntied'esfi ; (c ha uido, che ci (ìa qualche cenfuta, ò calò riferuato : 
confidcrì , ^giudichi (àuiamente, le lo può allòluere,ò nò. Ripren- 
dali penitente de i peccati piu graui , & di quelli , ch’elio ha piu in co- 
Rumc. Diagli ancora d’intendcre,quanto chelìallatoingratoalSi- 
gno re,chc l’ha crcato;& che gli (bftenta la iiita ogni giorno, & l’ha re^ 
dento con la Tua morte . Si Come habbiam detto ncU’eirortationc , chc 
eglidcucfareinnanzilaconfesdone. EtlàppiaqueRo ilConfelk>rc» 
che in quella breue pratica (pirituale, fa gran frutto per ucntura 

piu dclprcdicatdre, che prenci a molta gente. Io non redo troppo^' 
làti&fatto di quei Confcllòri, cheli uantano di confellàr in un di aflai 
perlòne, & che penlàno d’hauer fatto qualche gran colà > quando di- 
cono : io ho confcllàto hoggi tanti. Io uorrei piu predo confellàr un 
lòlo con ripolb , & con diligentia in tutto un giorno, che dicci in fret- 
ta, & lenza guardar bene una colà di tanta importanza ; & tanto mag- 
giormente nelle confcsfionilonghc di un anno. Di due cofcprinci- 
> - r. palmcntc 
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talmente fi dee affaticare il Confeflòre . La prima, che il penitentef^ 
doglia di quei peccati , che ha confc'ifato , quanto (ara pofsibile ; poi 
chehaoftc(bun Signortale. La feconda, ch’egli habbia un fermò 
propofito di non peccar piu, & (è non potrà tarli che fi doglia di qual> 
che peccato grane, che ha commefib, dalqualeglie ne fia l^ito ho« 
nore: come c a dire, (c uno haucllè dato delle baronate ad un’altro, 
che rhaueua ingiuriato ,* dogliafi al manco del dHbrdine, che ha cau> 
làto,pcrnon hauerio commandato la giufiitia: perche (è il giudice 
eli hauefie dato autorità di farlo , non (aria fiato peccato : fi come fi 
raceua nella legge uecchia. Il medefimo (ària di uno , che hauefie un 
figliuolo dcfiderolb di commettere adulterio,ò fomicatione, & Io ve 
de (àuio , & buono , & (c nè rallegra . Q^efio tale fi dourìa dolere del 
dUbrdine del peccato , & non deircftctto, che ne refulta ; perche que- 
fia èopcradi Dio j & perlai coiàio dcueringratiare.Con quefiidue 
efirmpi fi può mudicar di altre colè fimili . Poi ch’egli haurà riprclò 
i peccati conreflàroli,& mofiratoli quanto fiano grani, procuri di 
dar il rimedio , commandandoli , che (àtisfacaa , (c deue qualche co- 
là : & (è glie fiato commandato un’altra uolta , & potendo non l’ha 
fatta, ha peccato , 6c non (è gli deue credere allhora, (c non ha pegno, 
A fiairtà innanzi che l’aflblua. Quefiocctnifiglio dei Dottori, 8cè 
molto lodabile, & falutifcro per il penitente . Fatta dunque la relìitu- 
tione, diagli la pcnitcntia per rimedio della pena, che meritauanoi 
peccati, cheha confeflàto. II Profeta Natan non dilTea Dauid , il Si- 
gnore ti ha perdonato del tutto il tuo peccato : ma dilTc, il Signore ha 
mutato il tuo peccato . Icquali parole non uoglion dir altro che que- 
fto. Prima meritaui pena eterna; adelTo mo,che rihai pentito (Thauer 
peccato, & t’hai confclTato, non la meriti fe non temporale. Et per 
quefio dilfe di piu il Profeta : Il tuo figliuolo , che Berlàb e partii rirà , 
morrà per tuo cafiigo,&dolore.lddio muta i nofiri peccati peri meri 
ti di Giefii C a RI s T o noft ro Redentore , di pena eterna in tcporale ; 
& per rimedio di quefia pena , laquale noi douiam pagare, ò in que- 
fto mondo , ò nel purgatorio , non elTendo fiata bafiantc la contri- 
rione, & il dolore, chehabbiamo hauuto d*esfi, ei fi dà la penitenti^' 
de la (àtisfattione (àcramentale. IÌi qui uiene, che eflendo tre l’infera 
mità didoue naicono tutti i mali, cioè la Superbia, f Auaritia, & I» 
LufTuria , (fi come d dice S.Giouanni) la (àtisfàttion perii contrario 
èintre modi. PerrimcdiocontralaSuperbia,cheèlapro(bntione 
d^’anima,habbiamoforationehumile. Contral’Auaritia, fi dal* 
hmofina . Etper rimedio , & (àritfiitrionc dei pacati della carne hab^ 
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• biaipoDdiauno. Inoltre, pcrchenoipeccbiamoinilre/òitedil}»* 

ni, che habSiam da Dio, adopriido male i beni dell’anima,! beni di for 
tuna,& i beni corporali, ragioncuolmcntciàtisfacciamo con l'orati o> 
nc,chcèatto dciranimadaccdo limofina dciproprijbeni:& digiunan 
do, & affligendo i nodri Icntimenti co i guali pecchiamo. Ma per me- 
glio intender quefte tre corc,dicc S. Agoltche l’orationc c una /alita, ò 
un uolodciranima.chcarriua fino a Dio: & una rupplica,chcnoi pro- 
Icntiamo al no/lro Rc,& Signore, per laquale pratichiamo nd cielo, & 
habbiamo gran tefori da fua Mac/ìà ;& unconofeimento diebi clui, 
fc di chi fiam noi , che damo polucre, & cenere in comparationc det 
fe/Tcr /uo /oprano, & infinito, airc/Ter noftro . Et quanto piufac- 
damo orationc, tanto piu lo cono/ciamo; & cono/ccndolo, tanto piu 
ramiamo;& amandolo habbiam piu in abbominadone il mondo.Q^e 
ila orationc c /àtisfattoria , perche ancor che paia fiiaue all anima , al 
corpo è un martirio. Quc/lo leggiamo di Giacobàlqualcdiuennezop 
no per la lotta,chc fece con l’Angelo ncU’oranonc.Qj^cfto nota molto 
bene il glorio/b S.Grcg. per dar ad intendere che gran peniteza eia ui 
ta cótcmplatiua,ancor che paia ch’ella fia /enza pena,& gioio/à per Ta- 
nimaJLalimofinapoi,c come racqua,laquale /pegno il fuoco dd pecca 
to,fi come la /aera /crìttura c’in/cgna. V n’clcmpio chiaro habbiamo di 
quc/loin Daniel, ilqualdicdepercófiglio aNabucodono/br, che era 
Re Idolatra, che facc/Tc delle limofinc,pcr rimedio dc'/uoi gra pecca- 
ti.£t,/c quell’infidelehauca mezzo di /aluarfi,/è hauc/lc uoluto pigliar 
il configlio del Profeta ; di che maggior /àtisfattione /arala limofina 
del Chrilliano, data de’fuoi beni, guadagnad giu/lamente, & a’pouc- 
rì,chc n’hanno bi/bgno? Date limofina (di/Te CHRiSTono/lroSal- 
uatore) & tutte le uo/lre co/c /àranno monde . La limofina par ch’ella 
fia un compimento di qud che manca alle no/lre opere,& al dolor de* 
peccati, in quel modo, che /bno queierani, cheli mettono sufi feudi 
di manco pc/ò . In condufionc^ elle ibno ^ grande importanza; & il 
no/lro Dio ne fa gran conto . 

Ma che potremo noi dire del digiuno, il quale è tanto laudato nel- 
la /crìttura /aera ? Noiuediamo,che i Niniuitì , ch’erano gente 
fènzafede, col digiuno placorono la rìgoro/à giu/licia di Dio . Moìt 
fc , douendo rìceuer la le^e , digiunò quaranta di con le lue notti . • 
E glorio/b S.PaoIo, /ubito che m conuerdto, non man giò,nc beuctv 
te co/ànififuna per tre giorni; & cofi meritò di ueder Dioje/Tendo rat- 
to fino al terzo ciclo. talmente il digiuno atterrai uitii, innalza l’a- 
nimaaldclo^ & acqui/la gran fàuorcM Dio; oltre la renfifiionedd-. 

U 


DELLA conscienza. 7J 

U peni f alla quale il peccato era obligato . fono le treparti del 

la Satisfattionc :L’oratione, lalimonna, c’iDigiuno. Et iària (cnon 
bene, che il Confcflbre comandaiTc al penitente qualche colà di ciafeu 
na d’c(Tc , eccetto però , {c non uede, che ci Ha tanto poucro, che non 
poflafare qualche limonnetta;oucro infermo, che non pollà digiu- 
nare. Al ricco iè gli dee dare per penitcntia, che faccia maggior limofì, 
ne : & alpouero, che dica piu orationi. Di modo che la prudentia del 
ConfeAorc ha da effer la guida di tutto quel, che fi die fare . A qucAo 
propofitodicc S.Agofiino: E'colàgiuua, che poiché habbiampccr 
cato contra Dio, ncciamo anco orationc fupplicando la fua diurna 
Macftà,che ci perdoni. & perche habbiamo ingiuriato ancora il profili 
mo , facendoli di^iaccrc , giùAo è, che gli diamo limofina . & hauexv* 
do fimilmcnte peccato contra noi Acfii, ragione celie digiuniamo > 
caligando il noftro corpo. Non mi pare, che apprcflb le fópradette 
colè , fi debba lafciar di dire, che la tàflà della fàtisfattionc , non ha da 
.eflcre conforme a i peccati : perche i Canoni comandano , che cTogni 
peccato mortale fi faccia fètt’anni di penitctia:& qucAo è douere, che 
il penitente lo fappia , accio che tema di peccar piu , Se perche ancora 
fiteda penitcntia uolontariamentc . La Satisfanione adunque deue efi- 
ière, fecondo la qualità dd penitente perdo a uno, chefiiflcinfer 

mo à morte, non occorre darli altra penicenda;&fideueaflbluerc. 
pcrche'pur che egli habbia contritionc de’fùoi peccati , fi fàluarà ^ Se 
làtisfara la pena poi nel purgatorio . Et ancor chela cofà Aia coll , che 
il pcnitentepofTa pagar la pena così in qucAa uita, come nell'altra de i 
peccati perdonatili,& cbes'cglinon uolefTe accettar penitentianeffu. 
na dal Confcflòre,non per qucAo fé gli deue negare raffolutione : pu- 
re egli fàrìa male,& fària una gran de^lezza di fpirìto , non uoler ac- 
cettare un poco di penitcntia perii Tuoi peccati . 

SiadunquelacondufiondiqueAo Capitolo^ che il Confcflbre pein 
ga rimedio , acdochc il penitente cAà delle occafiuni del peccato : Se 
tugga quanto può di dar penitcntie rigorole , Se che danno fcandolo : 
mafsimamcnte quando fono publiche. Affatichifi ancora, chelafà- 
àsfaccia il medefimo dì : commettendogliene poi una con configlio 
maturo da fàtisfiir con tempo. Se fbpra tutto ricordargli qncAo, Se di- 
re ; Fratello , Iddio ti ha già perdonato , fa che tu non fia ingrato ; m* 
ringratialo,& non peccar piu, acdoche Tanima tua non fia condenna- 
ta. Detto qucAo aflblualonel m odo, che trouaràfcritto nell'ultimo 
Capitolo , con rafToludon della fconununica , che gli èpoAa . 
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Qomt gli Re , & ^an Signori dettano ejfaminare U J 
loro conjcien'l^, Cap. XIL i 

[ Vkc H^es mtelìighe^ crudhnmqMiiuiicatis terram,femte 
domino intmore . Qiicftefono parole, chcdifTcDauidiid 
fecondo {almo . 3 che vuol dire; Intendete aderto, o nói 
Re, &ammaeftrateuiuoi, che giudicate la terra: Seruitc al Signore 
con timore. iHàcramcntode'laConfesrtoncc di tanta importanza, 
che, fcper ogni ftato di perlbne ft fac erte un confesfionario partico- 
lare, non (ària tempo perduto. PcrchclauitadelChriftiano, in qual 
fi uoglia ftato,òuocatione,che Diol’habbia porto, ha tanti perico- 
li, c tanti inciampi, chead ognuno lì potria dire quel, che fcritto! 
Ricordati, che tu (ci in mezzo di m ohi lacci. Pare che (la una colà mo! 
to difficile, che fiamo obligaii di caminare per non rtar'otiort, fènrl 
camino fi truouano tante reti , & occafioni di peccati . Sarà dunque il 
rimedio di qucfto , hauendo lìn qui trattato in che modo il penitente 
dee cflaminare la fila con (cienza, come fi hadaconrtrtàre,&comfc 
deue (àtisfàre perii fuoi peccati, parlar aderto un poco particolarmen- 
te, auifiindo con breuità ogni forte di perfòne , (cruendo ogni capito^ 
lo, come un confesfionario breue per rìdurfi a memoria i tuoi peccai 
ti. Ripigliando adunque le parole del falmo fi>pradette,fiuedfc,cheui| 
Re ammonifee tutti gli altri Re, & Signori, &diccgIi,chcintendino, 
tc che fiano prudentiin giudicare, &minirtrarlagiiiftitia;&ultima- 
mentegli ammonifire, che fallano a Dio con riuertntia,& timore, 
L’intcUigentia che il Redeue hauere, ha da efler per (c medefmo, con- 
fidcrando la fua confiienza, & rifuegliandofi una uolta per non often- 
derpiua quello, che ha pertitulo nclb iiefta,& nella perfbna: cioè) 
nella humanità , & nella diuinità Re de gli Re, & Signor de i Signori . 
Et poi ch’esfi dedno dar tanto rtretto conto al fiio Dio , & Signore 
Giefii Christo , nell’hora della morte jdourianouiuere con gran 
penfiero, & tener apparecchiato il (carico di tanto granriceuere, che 
esfi hanno hauiito . Principalmente deono confiderare i Re & Si- 
gnori, in che modo trattano! loro ua(ralU:& come procurano per li 

poueri:&/c fànbrifironolagiuftitia contra i ricchi,cheglrortendono . 

Habbian riguardo in che modo i loro officiali (pedlfiono nefleCan- 
cellarie , & confcgli i negotij di quei, che non hanno altro fàuorc, che 
quel che gli dà 3 Imo Catolico Rc. Confiderino,(c nelle guerre, cheprt 
tendono , domandano il giufto,& (e fanno quel conto, che fi dette del 
- • -» (àn- 
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{àngue dei Clmftuni,chein effe (1 iparge. Et,{crXmpcratorCofl:an- 
dno , (In qoando era Idolatra, uolfe piu prcfto tener la lebra con peri- 
colo della Ulta Tua, che far uerfàre tanto (àngue di putti innocenti j 
nei cui (àngue per confìglio de* Medici douea bagnarli ; quanto mag- 
giormente URc Chriftuno, douria piu prefto lalciar perder quale he 
cp(à dd fuo fiato , che far perder la uita a molti de* fuoi uallàlli. V edia 
mo un poco a chi fu detto, (c non a i fedeli, che,(c gli uorrano to’r la to 
nica , debbano lafciar anco il mantello piu pre(io,chc metterli in lite ? 
£' ben la uerità , che , (c chi fa la guerra la tà con caufà giuda, la P^tte 
contraria darà conto a Dio , di tutti i danni. & (èra obligata a reditu- 
tione di tuttalaperdiu .ContuttociòunReChhdianc),&Catoli-- 
co farebbe meglio a (èguitarquedoconliglio cuangelico,che ci ha la 
(ciato Giefu Chri sTo,fuggendo con tutte le forze la guerra, &lcU 
ti co’fùoi uadàlli. E'obligato ancora il Signore di dar'auertitocon 
tutti gli cfHciali del (iio regno, & dominio, A farli uifiurc, Cc cor- 
reggere di quel che non fanno fedelmente. Non carichino la loro 
conldenza, nel dar gli o(Bcij,hauendorìrguardodiaccommodarle 
perlbne, ma procurino diprouedererodiciale fecondo il bifbgno del 
l’officio . Non fi dee dar giudicatura per altro rilpetto. cccettoche^ 
perche la Republica (iagouemau bene, &(icon(cruiinpace:chci 
cattiuifianocadigati, &i buoni fàuorìti. Deuono oltre di cidi gran 
Signori moderare le fpcfceccèsiìue; &guardin bene, che Dioepm- 
mandò, che il Re d’IIrael non teiiilTc molti Caualii . Non faceffe tojr 
naril popolo alia conuerlàtion d’Egitto . Non haueffe molte don- 
ne, ncmolt’oro, ò argento . Nonprcfumeffedife; &; nons’infupcr- 
bide . Ne piegaffe alla banda dedra , nè alla (ìnidra, accioche regnai^ 
(clongo tempo lui, &ÌIÌ10Ì figliuoli. Quando (edeffe dilla Tua (edia 
realc,pigliaffc il libro della legge di mano de Saccrdoti,e lo teneffe con 
fcyòtlo kggede tutto il tempo della uita dia , accioche imparaffe le 
cerimonie , & rofferuanza della legge , & che offeruaffe quel che e da 
to commandato in effa . Gran dire cqiiedo. ilqualc è una pittura 
moltopcrfetta,laquale dilpinfc lo Spiritofanto j accioche dcono(c^ 
im Re Chridiano, & un Signor Catolico. ogn’una delle (òpradette 
parole è piena di miderio ; ma uoglio (blamente dichiarare quella,' 
che dice, che non faccia tornar il popolo in Egitto . Il che vuol dire^ 
cW non gli faccia douentar Egitti/ per la dia mala uita; perche non e 
cpfa , che faccia piu imitare la fu^erbia , le uanità , & i uicij alla plebe , 
«he il uedcr’il Signor , che gli da fauorc con la dia mala uiu . Si legge 
neU’Apocaliffe, che S. Giouanni ùidde la iniquità, che andava a caui- 

lo • 
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Io. II che non tiuol dir altro, fc non che iuitij hanno autorità, 

no filmaci ne i Nobili , &,Caualicri . Et per il contrario , fc il Signo-’ 
te è buonojfi rimediano ficilmcntc,ancor che la gente bafTa,& la pie-* . . 
bc fianocactiui. Vedano di piu, feconfentono il peccare a quegli, ’ 
che gli fèniono :& fc danno i loro ius patronati a pn^ne degne , che 
meritano offìdi,& bcneficii £cclcfìaflici:fc confcruano la libertà dd«* 
la Chiefà, che c cala di Dio; poi che esfi uogUono,chcle loro cafefìa- 
no priuilegiatc.Vltimamentc douriano procurare che iloro giuochi, • 
lelorocaccic,iloropaflàtcmpi follerò tali, che non fcandalcz’zino r • 
loro uaffalli; & fòpra il tutto ftano gelofì dcU’honor di Dio, calli-’ 

•* candoIabcflemmia,&a!triuitijbrutd;&ornandole Chicfè.Siano^ 
fa u tori de gli hofpcdali , & de* monaflcrii , che coli faranno u cri Re , ’ 
ti Signori . Fatto quello, fceuita poi Taltro auifò, che dice : Scniitc al 
Signore con timore. Cucito Signore a chi fìdeue fcniirc, c Giclìr 
Ch a I STO jilqualclòlo cueroSicnore,& tutti gli altri fono Signori' , 
imprcflito, Afono uaffalli di quello gran Signore. Alquale gli Re' 
dcono fèruir di maniera , che ogn’uno a Tua imitatione ami , & fcrua* 
Nota. Dio. II modo con che Io debbano fcruirc,breuemcntcfè gli moflra,’ • 
cioèjch’esfi fcruinoaDio in quel modo, che esfi uogliono effer fcrui- 
ti da i loro fèruitori . Cònfidcrino un poco, di che maniera uogliono, 
che i loro fèruitori fiano diligenti, & fìdeii;& có cheprellezza uoglio 
no effer fcruiti ; & il foniitor che fa quello , è piu de gli altri favorito • • 
Coli adunque il Re Catolico, A Chrifliano, lè farà fedele al fuo Dio, ' 
facendo i Tuoi Santi commandamenti, A con uolontà allcgras'humi-' 
Harà a quella diuina Maeflà . O beato tal Signore, poi che doppò cf- ' 
fer Re terreno , A tranfitorio, douencarà ancora Re nd cielo in fem- 
pitemo. 

t 

Come i Si^ori lUuflri hanno da esaminare la loro 
conjcien^a, Cap. XIII. 

Irc A confurget de ifìrael percutìet duce: Afo4l>.Silcggo- 
nolefopradcteparolc nel libro dc’Numcri, chcuo^Iion di 
re. DaIfraclfiIcuaràfuunaba'cchctta,chccafligaraiDu- • 
chi, A Capitani di Moab. E^chi è quella ucrga, ò bacchetta, le non 
il nollro Redentore, che uerrà a domandar conto a tutti nel giudido 
particolare, che è la morte, Andl’uniuerfàle poi, che farà alla fin dd‘ 
mondo ? Quella ancora è quella ucrga uigilante , che uidde Gicre- 
mia: perche Gicfu Curisto uigila fmpre,confidcrandoinollri 

pcaficii. 
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pcnficri, le parole, & Topcre . Et , finalmente quella uerga di gran uir- 
tu, che domandaua il Re Dauid, per uincere, & fignòreggiarc grini- 
mici. Et perche làrà molto maggiore il conto, che debbon dare 1 Du- 
chi, i Marchefi, & i Conti, & Signori di Valàlli, al giufto giudice, per- 
che hanno maggior riceucrc della pouera gente , & della plebe : per 
quello dice la profetia , che ulcirà una Verga d'Ilracl , che mifurarà Giorno 
egualmente i gran Signori, comclcfiifl'cro huomini communi,&an- del giu(U> 
cora di piu : perche chi riceue maggior dono , tanto piu c obligato . •. 

Penlìno dunque un poco i Signori , che ponamenti fanno a i loro 
Valàlli, & fé gli fanno niioue impofitioni, & dati j,& altre cftoi-fioni, • 
fiele gli fanno nuoui ftatuti,con intcntione di farli errare per caftigar- 
li ò nella vita,ò nella roba, perche quella lària ccnfura,fic Iwano feorn- # 
manicati. Confidcrino ancora,che Giudici mettono per far giudica- 
re iloro popoh" .'perche in quello calò il piu delle uolte ci luolccfi* 

Icr gran conlcicnza . In oltre guardino bene, le fanno limoline uo- 
lontieri , prouedendo a'poucri, a gli holpedali , 8c alle Chicle, le cole 
neceflàrie : fic a quello fono maggiormente obligati quei , che da cf- 
fi pigliano le decime ; come in molti luoghi fi tuoi hire. Io uorrei 
che quelli Signori grandi ad imitadone de i tre Maggi, lèguitalTcro la • 
ftella della fede ; cercando il poucro fanciùllino Giefu : ilquale addio * 
ancora padlce nc’fuoi poueri. Aprinoi loro tefori,come fecero i 
Santi Maggi,non alle uanità,fii; làum mondani,non a’bulfoni,fic adu- 
latori, non aigiuochi,ficallcdifonellà,maaipoucri, & mendichi, 
che hanno nccelsità . Notate un poco ò Signori , quel che fece il no- 
Uro Saluatore,lecui opere fono tutte nollre inllrutdoni . Dice il 
Santo Euangelio, che uolendo lauar i piedi a gli Apolloli, fi cihlc con . 
una touaglia, fic con quel che auanzò dopo rdferfi cinto, gli ralciugò • 
i piedi : le «gran Signori fi cigndfero un poco,cioc, le modcralTcro le „ j 

loro fpclc lupcrflue,o quante colè gli auaza'riano per foccorrcreipo- • 
neretti , che fono piedi diCuRi sto:8c pure non le ne fa conto . 
Confiderino dunque oltre le predette cofe , come fàuorifeono le co- 
lè di Dio; 8c fc procurano, che fiano olTcruad i priuilegii, & le libertà 
delle Chidè, Se coll uedranno che aita fia la loro; Se conolcendo i lo- 
ro errori , procurino d‘ emendarli : altramente fiano certi che la 
Vergad*Ilrael,CHRiSTO nollroSaluatorc,gUtribulcrà,fierom- • 
pera b teda . 

Etperche nel capitolo fopradetto de gli Re, potranno legger mol- 
te cole anco i Signori di V alàlli,badi ouel che u ha detto fin qui . So- 
lamente aggiongerò qudlO| ch’io gli prego per amor di Dio , che 
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funo aucftkl, che per non (àper fignor^iar qui in terra, non perda- 
no ià aera Signoria idei ciclo . A far qucfto gli giouera auiii il conHde- 
rarccliclòr^o mortali: & che prcHo bilògna, che bfeino ogni cola', A t 
uogliano , o nò . Tre colè , fi dcono allaticar di fare i Signori per ùd~ 
uar l’anima. La prima» che non faccino dilpiaccrc, ne granino nef- 1 
funo de i loro V alsalli: nè manco conlèntirc, che altri ciò facciano. La^ 
feconda , che non ritengano mai i loro làlarij a i Icruitori : perche csli > 
, . confumanu la propria uiuncl Icruirli . La terza, chcfauorilcano i po- 
neri, A: le Chicfecon le loro limoline; perche cllà,ficomc diccla 
fcrittura: libera dalla morte eterna. 

t 



' In che modo i Prelati t deono ejjaminare la loro 
conJcienT^a f Cap. XI IH. 

Po R T E T Epìfcopumìrreprehenfibilem effe . Le parole allega- 
te IbnodiSan PaoloncUafuaprimaEpiftolaa Timoteo, 
ncllequahdiccjchcbilognachcil Vcfcouo fiatale, che in . 
uinon ci Ila che riprendere . Le cole, nelle quali lì può riprendere 
un p telato , fonomoltc : di tutte Icquali fi deue dolere , & confo iTan- , 
dofi dime fua colpa. Laprinuc,s’cglj non conolcc le fue pecorelle: 
delle quali è obligato di dar conto ftretto al ueropaftorGicfu Ch R i - 
STO, cheliia comprate, & redente colfiio (àngue. EtlcrtaraalTcn- 
’ tc dal fuo gregge , comete conolccrà? gran danno caulà l’ablcnza de 

iPrclati,ancorche gli pare di haucrlàiiif atto con metter vicari j,& of* 
Zxo.jz. filiali , Confiderino quel che occorfe nel popolo d'Ifracl perla ab(cn- 
zadi Moi(c,cheancor che fufTcEcftato in luo luogo Aaron huomo , 
fànto, nondimeno il popolo adorò l’idolo: & (è Moi(c fuflè fiato ' 
preiè lite , non (ària occor(o quel gran danno .In oltre leggcfi, che S. 
Pietro (ànaua gl infermi con l’ombra del (uo corpo; acciochc i prclar 
ti conolcano il gran frutto della fua prclènriajlaqualcfàna rintìrmiti 
dcU’animaallcloropccorclle:&rimcdiadlcncccs(ìtà loro. Ilbuon 
pallore, (diceil Signorc,)dccandar innanzi le pccorc;cioc,chc fia piu 
perfetto di tuttiin tutte le uirtù. Secondo, deono efiàmi«V»r bloro 
con (cienza, (cdi(panlànogfi offici], & bciv;ficiidclla.Chic(àapcr(òv 
nehabili ,& mcritcuoli; onero a* parenti, ouero perfàporcajloro 
fuTuitori . il che (àriaacccttkmcdi pcrlònc, & peccato jwande: eccct- 
tqpcrp,(c per altra uianon lo meritaffero . Da qucìw habbiamp,; 
ctf^pio dal noftro Saluatorc , ilqyalc npnraaooiandQ la fu» Chùfr 
* ' - là 
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■6tparfliti,nuaS.Pìetro,nonoftantcchc^.Gioaanni, &S.Giaccf« 
boruflero (ìioi cu^ni ; &ancorch*csfi fiiflerofànn buoni >& Io 

meritaflcro, non I ouoUc fare, acciochci (ìioi prelati laeeflcro il fimi» 
le. Tcrzo,penfino che hanno cura di far imparar le cófe della Fede ai 
loro fudditi: & lì debbono sforzare di fori commandamenti di Dio ^ 

& della Chiefà : & proucdcrle deUe cole neceflàrie , attefo che l’officio 
fùoprojmoèd’hauercuraallacafàdi Dio. Quarto nóntlebbonk.- 
(ciar di ridur/ì in memoria, fonon caftiMno i uirij con la debita lèucri 
ta. Et, fein tuttcle cole fono gclofidelPhonordi Dio j & fodifendoi» 
no I anime commeflè alla cura loro, dal lupo ìnfcmalc,cortic feccua il 
buon pallore Dauid, checombatteua co i Leoni, mettendo b lua ui- 
ta a rifehio, accioche non moriflèro le lìi e pecorelle . La cala de’prela- 
ti douria ellcrun rifuggio, & unadiipenbde’pouerir & la loro here-* 
dita Bilògna in oltre, che IHano uigifanti lòpra il gregge loro, accio* 
che non lìano riprelì dal nollro Redentore, come riprelc S. Pietro ^ 
che dormiua nelPhorto ; quando Giuda traditore uegghiaua , de che 
tìi altri lupi arrabiatijli sforzauano di amazrareragneilo di Dio no-» 
uro Saluatore. Vltimamemcpcnllno molto bene, che hanno a dar 
duecond il di che morranno, uno dellauita propria, & Taltro pe^ 
quella d’ogn’una delle lorpecorcUe. O quanta ragióne baueita quel 
di/^atiatodi Cain, quandoché non uoleua farli guardiaal Ilio rra^ 
teIJo Abcl. n premio d’un buon pallore, lenza dubbiò'^ grande, mi 
e grande ancora il calligo di quel che ncH’officio di tanta importah^ 
za làra negligente. In Ibmma tutto quel che ìprclati dicono, ò fànno^ 
deue ellcr lènza difetto : deono ellèr humiH, allinend , giudici pieto- 
ficoi cattiui; padri, & fratelli co i buoni ; & per finirla, deono ellerii Mat.5< 
lume, che guidi tutti al ciclo : lai deUa terra, che dian làpore alle Icioc- 
che uitc de’ peccatori ; & atta fondata lòpra il motìtt della perfetrio-’ 
ne. Et per ciò dille S. Paolo, che bilògna che il Velcouolia lènza 
tnacchia , Se in effo non lìa cobriprcnfibile , 

//t che modo gli Ecclejìajlici deono ejjàminar U 
conjcien^a loro • Gtp. XK 

Avamini j ffoutdleflote i ^tafèrtitui^ domini. Con c^\xc(Ìc Efa.i« 
parole il Profeta Ilàiadauaunbuonricordoai Sacerdoti 
dicendo: Lauateui , fiate puri, & netti, uoi che maneg' 
^tciuaEdcl Signorc.Q^y ebehanno lacura de* detti 
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Sot*. tufi di Dio fono i Sacerdoti, & pcHònc £cclc{jailice:a‘quali, commi-' 

.da il Signore, che maneggino le colè diuinc con grapurìtà:& che con 
iautitàamminiArìno i Sacramenti, che lóno come uofì , & reliquiart; 
dello Sniritolonto ,pcr liquali ci li dà il bollòmo della grada diuina. 
Le perlone Ecclelìaiache per rilpctto della loro gran dignità , fono 
obligati a molte cofe di piu che gli altri Chrifliani. Percioche primie 
fornente i (acri Canoni gli commandano, che habbiano lelor uefti re 
Ugiolc,che portino icapcgli cord,& chelcloroccupadoninon fianp 
nelle co(èmondone,main lònte,& pie. Dipoi conndcrino,comelcr> 
nono i loro {latiiti,& come attendono a i loro benclìcij perche il Pa- 
rochianOjcV elcouo particolare del popolo nella fua parodila . Simil- 

S.Bera. mcntcdeonoauertire,(èhanopiu d’un beneficio; perche S.Ber.dicev ' 
che colui che tiene molo bcncfidj,haurà ancora mold tormcnd dopò 
quella uiu,Sc tonto maggiormente, le fono curad: perche chiglidc* 
ne Ila in peccato mortale ; eccetto, Icnonfiillèro congiunti^ con alerà 
Éencficij, oucro che fiificro tonto poueri , che unlòlonon bollane a 
lòllcntare un Sacerdote. Debbono in oltre clTaminar con diligcn- 
20 la confeienza loro , & uedere come lòtisfono all’olficio diuino : & 
con chclpirito nonno a celebrare. Penfino bene quanto bilbgna, che 

Rota. ^ honeftalalor conuerlàdoty;. Guardinfid’impacciarfiincole,chq 
non fi conuengano all'ofiìcio loro.percheS.Paqlo dice, che i miniUr) 
di Dio nonfidcono impacciare in traffichi , nè innegod] fecolarì. 
Debbono ricordarli, che i beni, che esfi hanno, fono de i poueri : pi- 
gliando però prima quel, che fa lor bilbgno. Ma (òpra tutto fi debbon 
guardare , come dalla pellilentia, delle Collationi, & refignarìoni de i 
beneficii. Et per condudere il tutto con quello, tenghinofempre in- 
nanzi gli occhi , ch’esfi dcono eltcre lo Ipccchio , nelquale tutto il po- 
polo fi Ipecchi ; &: che Icondoliza piu un peccato , ch’esfi hanno , chf 
non fa cento d’un fecolare . Se adunque il Signore gli ha fatd fuoi tc- 
(brieri ,&nonlòlogliha fidato i tefori, & làcramend della fua Cliie- 
là ; ma ancora le ftdlo , acciocheogni giorno lo conlàcrino , & lo ri- 
ceuano nel loro petto;grao ragione c , cheli lanino, & che fiano mon 
di, & puri da ogni macchia di peccato :accioche maneggiando con 
tal purità i uafi del Signore) non fu^iordpttoqu^i chefir detto a i làccr 
doti della legge antica : V oi haucteleuate uia le chìaui della Icientia ; 

. & non pure non fi te entrati uoi nel ciclo, ma co’uolbi cattiui clTcm- 

pij non hauctelafciato entrare manco gli altri . 
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Come I Keligiojt hanno ia ejfaminare la. toro 
tonjcientia. Cap. XVI. 



ÌOR.TVI enisz&Ktaueftrdab/conditaeficRmChrìfhmDeo. Colof. i 
Con qucftc parole > chcdicel’ Apertolo: Voi Zete morti , 

cioè al mondo :& la uortrauitaènartorta con Christo 

in Dio, ci dà una perfetta imagindeomedeono eflcrciRcIigion. Rdiglofi 
Gente mortaal mondoy&fcordatadituttcleniecofcZbnoimortì) 
che nonconuerrtraopiuco’uiui.&huominidiuinì, che ancor che Zìa 
no in terra, hanno la loro uita,& la lor conuerfàtionc nel cielo: il uiucr 
dciqualicGiefu C h R r s to: & la lor morte non cmortc,maun 
Ibnno di gran ripoZb, & di gran guadagno con Dio. S. Paolo non può 
teingrandù-cmaggiormentc la dignità dei ReligioZi, che dire, che Zò- 
ne morti al mondo : & che la lor uita e riporta , & accompagnata con 
Ch RI 5 TO ,chc c nortro capo : & depofitata in Dioiche è fonte di ui- 
la . Colui adunque é morto al mondo, che del lutto c unito con 
Christo . IlReligioZò adunque, quanto maggiori fono iZìiOi pri- 
nìlegij , tanto piu deue eZTamlnarc la Zua coilZcicnza ,& p rìncipalméii- 
tc confideriil Zòo nome, che non uuol dir altro, che cZfcr libato due 
uolte: perche è obligatonon (òlo comcChrirtiano,acurtodirei com- 
» mandamenti di Dio; ma c obb'gato ancora di oZlcruare i confegli Eua 

f elici ; a i quali s'ha obligato per uoto. & perdo Zappi o RcligioZò,cl!t 
ue catene u tengono legato-; Sedei dar conto doppjo a Dio. Vnàc 
quella de i com mandamenti del Signore, che haidlnìomo al collo; 6c 
hdtra de i uoti , Se della promeZTa , che tu hai fatto ncUa Religione . Et 
perdo conZìdera, come hai Zàtisfatto alfuno , & all'altro obligo . Ma < 

per uenirc al particolare ,il ReUgioZò principalmente promette pouer 
tà però deue confiderare, fcrauaritia c del tutto morta in lui; atteZò- . .z 

che lì ha obligato diZeguitarGieZu Christo noftroSaluatorcignu 
do di tutte le coZc mondane : Se s'egli dà, ò rìccuc alcuna coZà Zcnzali* 
faenza del Zòo prelato,non è uero poùcro,8é noti ha buona conZcidiza.' 

'Anzi che non può Zòttoprciefto di pietà dar cofà ncZTiinaaipouèrì, Nota. 
En ch'egli rtanelmonartcrìo : eccetto, Zè non fu Zie in qualche calò di 
cftremaneccsZìtà .‘perche allora potria farhmofina, còme, cZTcnddm 

camino ^ ouero'iniftudio,diqucIchcglièdatopcrZòaprouifione; 
diaanco queZlo moderatamente . Guardili in óìtré come dal fòp^A <Ji 
tener coZà neZfuna d'oro,ò d'argento (ancor che fuZfcro imagiu* di 
tf, ne di altra cofà di gran predo ; perche qucZbc cole non 
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tin’acquayncllaqualcs'afrogalo fpirìto . Conteatifi adunque «Iella po 
uertà commune: & s’ìmag^ni, chencHccolo molti, che fono miglio» 
ri di lui , patilcono maggiori nccesfità ^ & terrebbono per gran ric- 
chezza, fcesfi hauesfinoqùcl , che un poucro Rcligiofb ha nel fuo 
•> monafterio. Oltre le predette cole, ueda come egli guarda il fuo cuo- 

re da ootì mal pcnfjcro ; &lafualin^iiadatutte Icparole mondane, 
& otioic : & Tela fila conucriàtionec con altre pcrloncchc Ipirituali» 
Et (opra ogni colà delie confidcrare, il- cobcdicntealli fuoimaggio- 
** ri: & le ha melTo mano al coltello contrallàac, cioè centra la propria 
Uolomà 6c parere, fi come fece robediente Abraam, falendo prima 
lui monte , che lignifica la Religione. Et le per lòtte gli pare d’ellcr 
lecitamente dil«)bediente,pcr clfere utile al inonaRerio con lecon- 
fesfioni, òpredicationi,ouero perche maneggia bene le cole del Mo 
6en. 1 5. nafterio : guardili che non s’inganni , perche làrtbbe un’altra Agar ; là 
quale s’infuperbi centra Sarra Tua patrona, (che lignifica robedienr*. 
CÌa)non per altro che per haucr hauuto un figliuolo,chefu Ifinael co^ 
Abraam:per la qual colà gli interuenne che gli bilògnò partire di cala,, 
Apatircmolti trauagli,finchcrAngclolccommandòchelaritomar* 
fe , &<hc fofte obediente , le uoleua Ilare in pace . Di piu , perche il, 
Keligiolò habita nella calàdi Dio, che ha titolo di calà di oratione 
conlidcri come è diligente in far’orationc , fi come deue fare un’habi^ 
unte nella Icuob dcirhumiltà : & faccia un poco conto co’luoi peo^^ ^ 
(ieri, Se ueda , le dà in esfi luogo all’ambitione, cercando ò defideran-, 
do di commandare . Et finalmente penfi, che il monafterio gli fia 
(cpoltura in uita: & che, s'cgli c ueramente morto , & Icpolto con^ 
Chri STO, che colà neft'una lodeuccauardiU,ecccttorobedientia^ 

, del prelato. Dicono i Santi, che fi come il pelceconlcrua la uita nel-^ 

l’acqua, cefi il Rcligiolo confcruail Tuo cuore quieto nella fua cella, 
nel Monafterio . & perciò douria hauer’a noia ogni rccrcatione mon-| 
dana : la quale S. Bernardo chiama diftrattio ne. La conlblation di- 
uina c molto delicata , & non fi dà a chi ne cerca d'altra fone : & pcr-^ 
ciò il Rcligiolo debbe haucr caro di non elTcre cono rciuto,ncftinu-^^ 
to , per haucr piu commodità di darli a Dio nella lòlitudine. Chilàri 
dunque a quello modo, quello c ueramente morto con Chri sto»^ 
& ha la fua uita ficura nelle mani di Dio, fuo creatore. Beato quel Rc-^ 
ngioro,chelàrà tale : perche di lui fi dirà, che hauendo inchinata la te- 
da , ha rclb lo ^irito fii U Croce dcllapeniccntia ; perftuerando fino. 

‘‘fi"'- := . c, r») 

Ili " -jirJ 


:S.Bcin. 






■i 


--■ 5 % ^ 



DELLA CONSCIENAZA. 

■Jftthe modo i Giudici, ^Auocati , & T^^ptarìàehhonùcffanànurt ^ 

leior confcicm^ • Cap.xyU. 

iRvDiMiNi ^*«<i/fflfilrf«rflm.Siatc(àutj,ammaeftrati,& 
intcUiecnti^diccDauid nelSalmd^uoi, che giudicate la 
terra. N on e dubbio nefTuno , che ogn’uno nel fuo officio Nota. 
è obligato di fàperc do che ha da fare,(ótto pena di pecca> 
to mortale. Etperchei giudidhanno nelle mani la ui tayA la robadet 
proslìmo, &rofficiolorocdifargiuftitiaatutti,&difcndercgrinno 
ccnti;co/à chiara è, cheil maggior dano,chc Ha in quello officiose che 
ii giudice ha ignorante , & chenon incenda le leggi , perle giiali ha da 
lcntctiare,& wr giuftitia.pcr ciò dice Dauid^che imparinole s'ammac 
flrìno,& che ftanlàuij.Eflcndo adunqucrofficio loro di grade impoc 
tanza,deue il giudice esaminar la confeienza di tutte le cole infraicric 
tc:cioé.Se ha dato fcntcnda contra quel, ch'era flato allegato & prona 
to.Se nel lèntentiare ha hamito odio,& racore . Se no ha conccm> l’ap 
pcllatione^conforme alla ragione: laqualc è di ragion naturale.& cóli 
dcri che a S. Paolo fu concelfa l’appellationé da un’Infedele, che lo ri-| 
mife all’Imperator di Roma. Se lotto nome di far giulHtia, ha caffiga 
to qualch'uno per uedetta: perche in tal calo il giudice làriahomidda 
(ancorché fàceflfe morire imo che mericallc ) per rilpetto della cara- 
uaintentione,che egli haueuadi uendicarfì.Se allongò lcliti,con prc* 
mudicio deUe parti . Et le auisò di qualche colà uno , acdochc fi difen 
deirc contra giullitia dal fuo contrario . Se non lludia , oucro fé noti 
piglia conlìglio nelle colè importanti , conEdandofì troppo nella Tua 
opinione. Se ha ag^anato le chiele: il che lana una ^ran prclbntione. 
ouero Icper acquiuar fama è Tiranno, & lenza mifen cordia. Se c con* 
trarioaipoueri, & fi poco conto delle lor colè. & chi là quello, ri cor «- 
dili che i poucii' fono Chrilliani, & non pagani : 8c chein tutte le co- 
lè li deuc metter innanzi gii occhi Giclìt Christo:^ì 1 qual dice, che 
quando lari il foo tempo, giudicarà le giullitie : quanto dunque mag 
giormentc giudicata le ingiullitie,chc’l giudice haurà fatte? In quato s.Th.a 
atgl’Auocati poi, non debbon difender caulè, che non lìario chiarame 
tegiulle,ò dubbiolè.Etlàppiano,cheliibito chelàranno fuora di dub* 
bio, fono obligati a fgannare la parte, & lalciar Ilare di auocarc quella* 
caulà. Altramente fono obligati a rcllituirenon foloil danno alla par-*' ’ 
te con traria, ma alla lua parte ancora, ch’egli ha ingannata .Nonlìa-* 
no negligenti in illudiare, sì per profitto dc’ricchi, che gli danno ilio 
ro làlario,sìanco per l’utile de i poucri , aiquali fono obligati di fono 
lire per amor di Dio. Si deuonoanco guardare di auocarc per tutte 
j., E a 
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due Icpacti , che litigano: perche fària un tradimcntojattclò chobi/b* 
gn.T per forza, che una delle due fia caulà ingiufta. Nèmanco procu- 
rino di fer che le liti i\on habbin mai fine, con le lor cautele, & dilariof 

ni : affincchc:lapartc,chepretcndegiuftitia,ftraccandofiacngaadac 
cordarfi con raltra,che ha Ù torto.Etfinalmentcnonfifàccino pagare 
piu del douere la fua fatica: perche altramentc(ancor che chi paga fofi- 
& ricchìsfimo) /ariano obligati a refHtutionc. Appre/To poi gli Notari 
ancora, & gli /criuani,deuono eflàminarlacon/cicnza delle co/èinfìrar» 
fcritte . Et prima , Se per amicitia,ò per intcrc/Tc hanno fetto /critture 
uTurarie, òcontracon/cicnza . Se hanno falfificatanc/supa/crittura: 
Atin quello /òno obligati, alla rcfiitutionedel danno,chenefulìeoc- 
coriò a qual fi uoglia per/bna Se hanno &tto co/à ne/suna contra il giu 
ramcnto,chepiguorono, di far roffido loro fcdelméte.Scnelfiireite 
flamend hanno mutato qualche co/à, che il tc/latorenon habbiala/cia 
to: /bno obligati a re/lìtutione di ogni danno & intcrc/se. Se per malc- 
ùolcntia hanno la/ciato di far comraandamcnti,ò altriatti appartenen- 
ti alle cau/è: Cc que/lo c In co/àimportante, èpeccato mortale. Se e/sa- 
minando hanno cre/ciuto ò mancato piu di quel che ite/limonij dice- 
uano: /c di ciò ne /ùccede danno /òno obligati allare/titutioncdEt final 
mente, /c hanno &tto /critture contra lalibertà della Chie/à: in que/lp) 
ca/b /ariano /communicati ; &in ogni altra co/à appartenente all’offi- 
cio loro deuon confiderare . Se haimo fatto niente con raalida, ò cott 
Hc^'gentia,& di ttutodican lor colpa» ' 

.1. 

In che modo i Mercanti debbono ejjàminare la loro , 
conjcien'^, XV III»* 

Ergatores ttà faSi fum pr/nripw/errrf.Hauendol’Aii-i 
gelo ncll'Apocalifié detto di Babilonia, che inleinon/i 

accenderla lampadaalcuna, & che in terra non s'iidiria Ix 

uocc dello /po/b ChRisto , ne manco della /ìia/po/à: diede anco 
la ragionedique/lo,dIcendo.Percheituoimercantifi/bno impauro 
niti della terra r Ma acciochc i mercanti Chri/Hani non iìano po/li io^ 
quel n umero : oltre alfe altre co/c, deono e/làminare la loro con/cicn^ 
za delle co/c infra/crittc. Et principalmente. Se comprano con ingan- 
no : ouero, /è fi accordano infieme nelle fiere per iiica tire le mcrcan- 
rie . Et quando poi esfi comprano robe per riuenderc , gli pongono 
prctio,cnc fia fuor del douere. & /òpra tutto auerti/chino,chc quado 
iacrcdcnza^nonpofibnouendcr’iltcmpo; ilchc fàriaufqp»i< 
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&/àriano obligati (dirdHtuire tutto quel, chehaucsfinopiglittodi 
piu dclgiufto. E' ben ucro che ima colà, che a danari contanti u»- 
Jefle ottanta, non iàrebbe ufura,dandola in credenza per cento . Quan 

• do uendono poi le mercantie loro, non debbono mai giurare corì^- ‘ * 

re la mi cofta untoq>erche è colà chiara che no fe gli crede, & masfima 

• mente incoia d’intcrcflc,& utile proprio. Di piu penfino ancora, le 
; quando uendono qualche colà, cercano di ricoprire il difetto che ella 

ha ijilchc /ària centra confeienza, ancorch'eslì lì fùlTcro ingannati, 
quando la compromo,attclbchefono obligati di efler diligenti nel- 
i'officio lùo. Infommabiro^a,chctrattinolelorcolèchiaramcn- 

tc‘, & realmente ; & aucrtilchino che Cm Paolo dice, che chi vuol di- 
uentar ricco , cafearà in gran tcntatione , & nel laccio dd Demonio , 
che c l’Auaritia ; la qualdhoggi intridila maggior pane del mondo, 
di talforte , che chi uolcflc Icriuer tutte le magagne, &malitie, ch’el- 
la fa fàre,bilògnaria Icriuer’ un libro fblo per qucito.lì che ogni uno ef 
lamini bene la llia conlcientia, acciochc l’anima lìalìcura. Et quan- 
do i mercanti non lànno qual Ila ulìira,& qual non, domandino conlt- 
glio a idottori,acciochcnongUintcrucncaquel chediccS.Agofti- S. Agoft. 
no, che il guadagno crelìra nella ca(Ià,& il iknno fi faccia maggior’ncl 
la conldentia . Pertanto quei mercanti, che non attendono ad altro , 
eccetto che per o^i uia,& modo, accumular ricchezze, & danari: fa- 
ran no mercanti di Babilonia : poi che per caulà di quefti beni moi>- 
dani, &tranfitori/, lì feordano quel teforo infinito del Rcgnodel eie 
lo. Et perii contrario, quelli làranno mercanti ChrilliaBÌ,&: leali , che 
lenzapregiudicio del prosfimo , fanno i lor trafichi, & mercantie,con 
tentandoli di guardar folo quelcheègiufto,& che non offende la 
confdentia & 1 anima . 


Delmodofche dehhon tenere i Banchieri, ouero Camhiato • • -?! 

ridi monete in esaminarla conJcientidJoro.QXIX. 

Ate mutuo, mhìlmde H Signor noftro, che uuol 

elTere il premio, e’iguidardonedellcnoftrebuoneoperc, *‘***’’ 
^atte in utilità del prosfimo, per quello comraanda, chei 
Chrilbani s’imprellino l’un l’altro , non per altro rilpetto, cheper lUo 
amore. Nella legge antica fi concedeua, che fi potellcimprcllare co» 
interdfe, a genteperò chcfiisfino d’altra l^ge: magli Hcbrci nonio 
poteuanfiircruno conl’altro. Ciègran di^renzafrachi da danari ad 
u/ura, òuogliaaidirc ainterellè, & chili piglia con necesfit** Parche 
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colui t che eli dà pecca naortalmente/ma colui, che gli pigliale libcno^ 
perche lo Faperlaneccsntàcheha. Ilchenonaucrrìa,(cglipigliailè 
lènza bilògno; perche all’hora peccaria, dando occaltone a qucU'altro 
dipcccare . Sitruouanodue(brtedicambi,òuogliamdircd'impre» 
Ilare» che lì può pigliarne intcrelTe , lènza che lìa ufura . La prima c 
«quando lì da argento per oro,& per il cóbiar de metalli,il Canwiatore 
ne piglia intcrclic moderato; oucro,lè lì dà oro per argento , perche li 
fa gran lèruido a uno, che uoleffe andat^in uiaggio,& che uuol portar 
i llioi denari in oro, per hauer manco impaccio nel camino: da quello 
pigliorono il nome i cambi; che non uoglionolìgnilìcar’altro,chc 
cambiare una moneta per l’altra : ilche c cc^ molto utilealla republi- 
ca . La lèconda è, quando fi fanno le lettere di Cambio, per farle pagar 
in un’altro luoco, doue (ària p^colo condurre i denari: lì per rifpecto 
de’ladri , Si alTasltni , come anco per le leggi» che uietano in molti luo 
chi , che non lì polTano cauar dinari dìin Regno neiraltro;& quello c 
cambio Reale,ncl quale li può pigliare un'intcrelTcjche lìa giullo, lèn- 
za conlcienza. Ma,rcrintercllèlìpagallènelmcdeiìmo}uoco,douc li 
fa la lettera , (ària ufura, (è ben lalcttera dicelsealtramente. Etpare an- 
cora, che Scendo Cambij da una città all’altra, doue non fulseprohi- 
bitione in contrario; oucro non d fb(repericoloncdiladri,ncdiafsar 
lini ; pare dico , che quelli Cambi]* (ìan Iblpettolì pigliandone intere!^ 
lè: ilche c flato determinato da pcrlònc dotte, & intelligenti . Se io 
uolesft bora metter qui,ouer dichiarare tutte le (òrti diCambij,che la 
malitia humana ha ritrouad , (ària colà prolilsa : balla che ('intercise 
del Cambio lì fonda in due colè . prima , in quanto cheil fianchiero 
non c obligato di far quel piacere, & quella buona opera al Tuo prosli- 
mo,malo fàdiluauolontà: & perciò ne può pigliar intcrcirc;ilchcpc 
rò nò potria farc,lc folTe vn poucro in cllrcma ncccsfìtà, che gli dima 
dalTe denari impredoperaiutarfi: & quella è la maniera, cheil nodro 
Redentore Giclu Ch R i s to camandò, che impredasfimo al proslì- 
mo,lènza pigliarne intcrcllè.La lèconda caulà , che fa ledto rintcrefle 
nel càbio,non è la diladone del pagamento: perche, il tempo nò lì può 
uendere ; ma c il pericolo, che è nel portar denari da un Regno all’al- 
tro, lì per mare come per terra . ma dato chcfiano pochi i modiled- 
d , non reda però che non lè ne (àedano per tutte le uie . Il nodro Si* 
gnor Dio lìa quel che rimedi]* al gran dannojchcl’ìl^mapadlcc in que 
ito officio tanto pericololo : & dia luce a i Chridlani, che facciano di 
roodo,che il loro interedè da Giclu Ch Ri S to: & non l’oro, ò l’argea 
to , che fono feccia della terra. 

In 
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In che modo i medici debbono ejjaminare la loro 
confcien^A • Caf, XX, 

i Onora Me^cum, propterir^antemneccfJìtatm.ConMc- EccLji. 

: rando il Sauio, quanto gran bifognonoihabbiamo del Me 

<ljco ; & quanto fia colà d(^na,& giufta honorarc quel che 
ci fa tanta utilità; però ci ammonilcc,chelo dobbiamo honorarc; & (c 
nonperaltro,aI manco perla ncccslìtà,che quali ogni giorno habbia- 
mo di lui, & dell opera lìia. Et le bene i Medici non pollono dar la ui- 
uaquclch’cgià morto, pollono almeno dfer mezzi di rimediare al- 
finfermità con Tartc loro, applicando i rimedij, che ufa la medicina ; il 
che giornalmente lì ucdepcrdpericnria. EtancorcheiChriftianifia 
no obligati di honorare i Medici, dall'altra parte cslì Ibno ancora obli 
gati di pelar molto bene a quel che lànta Chidà gli commanda in quel 
Concilio, die habbiam di lopra dichiarato, parlando coi Confeflbri: 
ilchcc,che^innanzi tutte raltrecolc,ammonilcanoi'Infermo,chc li con lentia & 
fcsli ; acciò che uengaaguarirprimaranima, che il corpo . Quello 
commanda il lòpradetto Concilio ftrcttamemc,& di tal lòtte, che ef- 2' ’ 5“ 
Icndo (lato publicato quello commandamento, &il medico non lo 
fàccia , uuolc che egli ha cacciato di Chiclà lin che fàccia penitentia . - 

Atalchepare, chcdaquclloncnalca(chccircndollatoaiiiratoilMc . 

dico dal Prelato di ciò, & non lo faccia) che incorra in ilcommunica? 
n^a quale uuole il meddìmo decreto , chcincorra ipfo fido : s’egli . 
cómandarà airinfcrino,die facci qualche colà contra la lc«ygc di Dio; 
attefo che l’anima c piu pretiolà dd corpo; & feglideue h°auere mag- 
gior riguardo . Oltre dell’auertireallc lòpradette cole, i Medici deb^ • 
ttoconlidcrare , le qiialch'uno c morto per loro negligentia,oacro gli 
iìarunallo qualche infermità incurabile • Se medicano ipoucri per 
4 mor di Dio : perche lì come dice S. Ambrolìo parlando co i ricchi: 

5c il pouero e morto, perche tu non gli hai dato da mangiare; tu l’hai 
ammazzato . Il meddimo diremo de f Medici, chdlbilponero mucire 
perche non fu uilìtatt^ & medicato, eslirammazzorono .Conlìdcn- 
00 di piu, le lono negligenti ncfloAudiarc, quando hanno hauu- 

to alle roani infirmita pcricololè ». Guardino cH'esli maneggiano il 
maggior telòro,chc I huomo habbia, ch'òlauita . Deonoancora pen 
(are, le hanno &tto di quelle cfòcricntic,chcla medicina non comman 
da^on danno dell’infermo: ò le hano hauuto inuidia a chi medica me- 
glio d’eslì: &iè li ddidcrano danno . Et finalmente dcono^ridurliin 
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memoria, (èbano hauuto ardire di pigliar qualche curalo u ero c(!crci • 
tar quella arte,cono(ccdo(i ihabilijmosll dairinterellc,&utilità ^ppria. • 
DeiC afiy che l’huomo è obligato a confèjiatfi fabito, Cap. XXI, 

I ritrouano alcuni cali, che mettono i dottori; neiquali 
i’huomocobligato diconfc(rarlirubito,& nonalpettarela 

Quarclìma. Il primo è, quando il (àcerdote vuol celebrarla 

Mcfià: He quado il (ccolare 11 vuol communicare. Di modo che colui, 
che fentc peccato mortale nella fua confcicntia, ancor che (la contrito, 
è oblieato di confcfl'ard, hauendo comodità di ConfcHorc . Q^cfto c 
quel che diflc S. Paolo ; L’huomo prima fi pruoui , & cofi riceua quel . 
pane (àlutifero . Et fé qualche dottor moderno ha detto che bafta (bla 
mente dolerli del peccato, uedano che S. T ornalo, & Scoto,& gli altri 
dottori antichi tengono il contrario: & perciò fi deue fiir cofi. Vriiucr 
làlmcnte il Chrilliano si per dare’, comeper ri cenere il làcramento, fi 
deue confeirare,& non alpettare la Qiurerma.il lècondo calbc,quàdo 
alcuno cin pericolo di morte, ò Ila d’infirmità, ò d’andara combatte-» 
re alla guerra,ò palTar gran uiaggio in mare,& la donna c grauida,& fi 
nalmentc in ogni'.altro perìcolo che occorra. Il terzo è, quando la con 
Icicnza dice,che un (la obligatoa confelTarfi lubito : peri^elariapccca 
to mortale andar contra alla conlcientia. Il quarto c,quando uno fulTe 
certo che la Quarelma non haurà ConfelTore da poterli confelIàre,& 
all’hora ne ha cómodità.11 quinto,& uldmo, è quando un Rcligiofo è 
obligato per cómandameto di cófelTarfi altre uolte, oltre laQuarcfma, 
Quado, & perche caufa fi deue ritornar a far la cofejjione già fatta. C.XXII. 

Ncor chefiala ucritàche neflunofipuòobligareaconfeT 
(ór di nuouo i peccati,che una uolta ha confelTati,per rìlpct 

to,che la confesfione è di precetto diuino,fi come habbiam 

prouato di (opra : niente di maco ci lono alcuni cafi,per li quali il peni 
tente è obligato di reiterare la cófesfione. Il primo de’quali e, le il peni 
lente per Tua n^ligcnda non fi ricordò di qualche peccato mortale, 
quan^ s’ellàminò la c&lcientia,& non fece rellàmina,chc douea lare. 
11 lècondo c,quando il penitente era rc6municato,& non ne fece me- 
done nella còresfione, oueramente,lc làpeua cheli ConfelTore era Icó 
municato, quando fi confelsò da lui,è per una ftrauagante d’ellère Icó 
municato nominataméteJl terzo ^ lèil Cófellbre non lopoteua alTòt 
nere dalla confesfione,che il penitente fece;!! per non elTer fuoConfeT 
lbre,come anco percheU penitele non le lo poteua eleggere. Il quarto 
c,quàdo un fi confdlà lènza contrìdone, che è dolor perfetto d'hauer 
peccato accòpagnato dalbgrada;ottcra lenza attridone,ch’c dolorim 

perfetto 
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perfetta fènz'eflà. La caufà è quefta, chefèilpenitctchaaeuauolonti 
di pcrfeuerare nel peccato, il Cófcllòrc non lo douea a{Toluere,ancor 
chedicelTe che s’emédaria;{e tutta uia tiene appreflb di (è la cópagnin 
& Toccafione, che lo fa peccare, & non /c nclcua in prìma.11 quinto èf 
(è la confezione fu parte , & non intiera, cioè le Z ha lalciato qualche 
peccato mortale, che non fi habbia confclTato , ouero qualche pecca- 
to , che ci era dubbio , che fu flc jmortale ; ma in quello fi dee notare,^ 
che fcla confe/sione fi torna a fare col confefior di prima, all’hora non 
occorrerla confcflàrfi,lènon di quello, chefi haueualalciato di dire; c 
del refto baftaria dire. Pad re io dico mia colpa di tutto quel, che l’altra 
uolta mi cófefiai.& poi Icguitare. Ma (èil CófelTore fuflc un’altro, bilò 
gna rifarla tutta,poi che l’altra già fatta nò fu nera cufe(sionc:& quello 
cófefforenon ha lanodtia deipeccati,che haueua qucll’altro di prima. 

Di alcuni ct^ diffìcili , che trattano i Dottori • 

Caf. XXIII. 

L c V N I di quelli cali , ò dctennlnittione, che Icguitano , 
fono ferirti ancora di fopra,doue habbiam trattato delle tre 
parti dcUa Penitentia. Altri ne pongono i dottori in diucrlc 
parti , & altri fono (lati trattati con perfonc dotte, e fàmo- 
lè nelle lettere. Et principalmente fi deefaperc, chele tre parti della 
Pcnitcntia(che fono fi comehabbiam detto di fopra, Contritionc.Có 
fcZione, & Satisfattione^non Icmprc fono neceflàrie , perche le per 
Calo, uno che fuflc infermo , balla che il Confcflbrc afoolti i lùoi pec- 
cati , lenza dargli altra penitentia . La Contrition poi c un dolor per- 
fetto, &uolontario, perii quale il peccatore fi pente di haucrolFcfo 
Dio,con propofito di confcflàrfi,& di làtisfare . Ma l’Attritione c do 
lor impcrfetto,perche pare che habbia vn poco di compaZionc al pcc 
caro mortale, ilche non bilbgnaria. Nonlàrialcnon bene, cheli na- 
ucffccontritionc d’ogni peccato mortale particolattncnte, oltre l’ha 
ucrlain generale ; ilche lariamolto piu utile all’anim’a del uero peni- 
tente. Ouero (fi come dice S. Tomaio} fiamo obligatidihaucreat- 
tritionc di ogni peccato particolarmente, & contritionc di tutti in gè 
ncrale.Circa la confefsionc baZa a còfeflàrfi con dubbio (come dire) 
nel cófcflàrfi quan te volte fi pcccòrfarà aflài direiPadre mi pare che io 
ho peccato due,tre,ouerpiu uolte. Ma, le dapoiilpenitctcfi ricordarà 
diftintamente del numero de’pcccati, è obligato di tomar'à cófcflàrfi 
di eZi folamenterancor che la cófeZione fatta prima fu ualida Jn qui 
to ai peccati (cordati, ci fi perdonano perla cótritionc,chc habbiamo 
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imUicr/òlmcntc: ma (cafòrtc dopò laconfcGioneii penitente fi ricor r 
dadi ^ualchcpcccato, cobligatodi andarloacootcfiarc. Tubito. E' 

, ben UcTO^chc ncfiiino cobligaio di ricordarfi di tutti i fuoi peccati, nò ; 
manco fi dcuono firiucrc , acdochc non fi perdefie la (crittura,& an--* 
daficin mano d’aItri:mafiamoobIigati,ducotrcdiinnari la cófcrsìoi 
ne ftar rctirati,ccófidcrarc molto bene lauita noAra,& cfiòminarc 1% 

. ~ . confiicnza ; conforme al tempo paflato , da cl»e non ci confeflàmmo, ! . 
uitrauiene alle uoltc, cheli truouano alcuni muri, ouero altri, che 
nonpoflbnparlarcper uarijimpedimctiji qualidouriano confi;lTar-» 
fipcr cenni, ouero ini{crirto,lccondo,chc meglio fi può, lenza difiì-. 
colta. Sefi ritrouaHc qualch'uno , che non haiicfie peccato mortale^ { 
ballaria prelcntarfi al liio Confcllòre, e farli dare il Sacramento. 11 dir 
bugia nella confefiione lèmpre e peccato: ma non Icmprc mortale, 
ilchc lària quando fidiccireialfità in quel che tocca alb materia del- 
la conftfsione; IlChrilHanqéobHgato di reiterare la confezione, 
quando hauelTc eletto làpucamenteun ConfclTorcignorantc: ilqualc • 
non làpciredillingucrci peccati, nclelorocircollanz^. Il medefino 
fideue farc,^ fi bìciaa polla di dire qualche peccato mortale, onero, • 
chefidubnu chcfiamortalc, cnonlencconfclla . Quando la bolla, 
o Confclsionario, dicc,chefi pollà eleggere un Confcflòrc;non fi dc- 

^ . ucpcròintcndercdi qual tiuoglialàccrdote,fnadiqu<;I,chc4 Conti 

^ fdtorcordinotodal prclatQ:& quellacb uiapiuficura.IlConfcl?b«f 
re bilbgna, che habbia doppia autorità, prima, ch’egli fia làcerdo- 
tc ; & poi,chc habbia iurifilittione ordinaria per ragion dell’officio i 
oucroconcellàlidalluolupcrtorc; Altro Confellòrcnonpuòallbluc * 
re làluo , le non fuflc in qualche pericolo di morte, che balla Iblo efi- 
Icr làcerdotcin fimil calo . lllàcerdotc , die allòluc da cafi rdèf.uati,q 
daIleccnlìirc,allhorachcunfia in pericolodimorte, ò chc.clTendo! 

. alla guerra entra in Icaramncci;^ ò che uain uiaggio longo per mare ; 
bilbgna , che fia genito di fare.(lc quel tale deue alcuna co là , ò ha di 
quel d’altri) che rellitailca prima , ouero che dia ficurtà. Et di piu , gli - 
deue commettere, s’cgli Icamparà da quel pericolo ,.chc fi apprelcn- 
ti innanzi al fiiperiore, a chi s’appartenena afibluer da quei cafi: faccn 
do altramente il Confeflbreli mette a pericolo di cafearin Icommuni- 
hs'iuns* fidanza della bolla della Cfuciau,ò di 

lib. 6. qual fi uoglia altra, non può eflcr'allblto con eflà,perdie chi adopra . 

male il priuilegio lo perde : & quella è la piu ficura opinione . Se il 
Confclforc oHolucda’ cafi , che non ha autorità, deue domandarla al 
luo fiipcriorc, de tomarachumarc il penitente, &allolucrlodi nuo- 

uo. 
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no . Et (è il penitcntcfuflc in altrcparti , aflblualo cofi in abfcntia ; di- 
poi erto faccia pcnitcntia della Tua ncgligentia. U increto della confidi 
fione è tanto grande ; che il Confcflbre può giurare , che non fa nieti 
te di quel che na udito nella confefsione: ne manco deuc il Confeflb- 
rc domandar licentia Cin quell’atto di confefiiòne)al penitente di par- 
larne cofàneffuna ancor che bifògnaflè: ma deue dopo la confclsiòne 
ftrfelo* dire un’altra uolta; & quelra è la miglior uia. Se uno confeflaP Nota. 

(c un’hcrctico,iIquale fàcefle danno nói popolo; il Confcflbre può di- 
re al Vcfcouo, che fìauigilantcnclb cura dcU’Animc, perche ci è chi 
Io inganna t ma non deue già dire la pcribna. Il medefìmo deue fare 
di uno , che uolc*ffe amarrare un’altro, colui faccndol auifàto , che fi 
guardi ; ma non dirli , ne chi fia il fìio nemico , né altro . Se il fàcerdo- 
te fàpeffe qualche peccato di colui , che fi confeffa , & effo non lo di- 
ce, cobligato di ricordarglielo, acciò che non rimanga con quel cari- • 

‘ co: perche forfl non fé nerkordaua. &fèil penitente non lo tenefle 
per peccato per hauer l’opinione di qualche dottore in fuotauore> 
no n fceli deue negare raflblutionc : 8c tanto piu , fc il fàcerdote , che 
confeffa fufse il Tuo Confefsore ordinario : & quando nò, lo potria 
mandare al fuo parochiano . Anri che fono alcuni, che uogliòno, che - 
al tutto ria obligo di rimandarlo. La fàtisfatrione,chtfifipet'lipec- Scot. 4 .d. 
cari ri deuc fare in gratia d’IoDioiperche, s’clla ri fa in peccato, non '7* q-uni 
• merita nuouagloria:manonrcfèapcrciòdifàtisfareallapcna,ch'egU ’ 
era obli^ato ; la quale non fàrisfarà piu nel purgatorio. La fàrisfattio- 
neripuo fare uno per un’altro, fi come un uiuo può fàtisfare per un 
morto ; digiunando , & dando limorine , Se facendo orationi : mari 
deue auertire, che perfàr quello bifbgna, chccifiano treconditio- 
ni .'inquanto a’ uiui però. La prima é, che il Confefforchabbia fatto 
lui quella ordinatione . La feconda, che ci riacaufàragioncuoleper 
farla. La terra, bifbgna , che tutti due riano in carità, &nell’amor di 
Dio: la quale c qucUa, chcfaroperc communi. E Confeflbré può dar 
per pcnitcntia i digiuni della Quarcfma,alli quali l’hu-Dmo è obligato, 

Se digiunando fmtisfalapcnitentia , Seri fa il commandamento dcl- 
laChiefà tutto in un tempo:ancor che lària meglio digiunar altri gior 
ni, che non fbno commandati dalla Chiefà. Il digiuno, di ragione, 
c mangiare fblo una uolta il dì. la colattone, chefi là, éfblo un coftu- 
me, fi? come una medicina, accioche il bere non faccia male. Con 
tutto ciò non ci c collume , che balli per fiir , che fia lecito di farla con 

panc,& altre cofè.fic chi uuol digiunare ueramentc, deuc auenìre in 

quello molto bene : anzi che il meglio lària fiur U colanone ft> strtven- 
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tecon qualche frutto, ò con un pocodi confcruaj&no» con pa- 
ne.! digiuni, chele communità hanno in uoto,ò in giuramento, 
nonobligano, fé non per uiadi fedeltà: Se baftaria in quei giorni man 
giar cibi di QuareCna per non dare frandolo, fenaa dijgiunarc altramc 
te. Tutti quelli,chc padano uenti un’anno non (bnolculàti dal digiu- 
nare, (c ben hanno fame : le non ci caltro in^edimcnto di malatia , o 
di fatica corporale , che gli frufi : perche il digiuno fi fa fare, accioche 
aggraui, & faftidiica'chi digiuna ,& per ciò meriti. Coluichencl dì 
dd digiuno mangia molte uolte,uon pecca ogni uqlta ; perche dopò 
i'haucr rotto il digiuno una uolta, già none più digiuno; e tornando 
a mangiare non lo può piu rompere. Chi fa qu alphe uoto ,bifogna 
che faccia tre cofe, accio che fia ualido. prima, che quel, che fi fa fia 

molto ben confidcrato &dcliberato.La ifecóda, ch’egli dadi co (àbuo 
na , alla quale non era obligato. La teraa,ché fi determini éc fi promct 
ta di fatisfarc : e fe per forte accafeàde , che uno freede un uoto fcna;a 
confiderare quel che fa, & doppo fatto penfrdc ciò ch’ha fatto, c (cne 
contcntadc , il uoto faria ualido . II uoto fetto Icmpliceracnte (^come 
làriadirc di caftità) non impedifceil matrimonio : eben ucto,che efii 
fri fimi! uoto, & poi piglia moglie fcnzadifpcnfa del Papa, pecca mor- 
talmente; perche Iblo il Papa può difpenfar in quel uoto: anzi che 
quel tale refta obligato morendo la moglie, di fcruarc quel che una 
uolupromife. Se il padre,ò la madre friccìsii^uoto,chc il fuo figliuolo 
fude prete,oueroreligioro, il figliuolo non è obligato a quella prò- 
meda : ma però efii fatisfano , pregandolo che lo facci, ma non lo pof 
fono sforzare. Quando unabolla concede, che il Confedòr podi có- 
mutar uoti, non uuol dir per quello die del tutto fi anullino , ma che 
fimutino in altre opere pie :& in quefto fitto liria bene, che il Con- 
fedbre li mutaffe in cofa, chcfrifTcperpetua , poiché U uoto obUgaua 
tutta la Ulta di colui, che uótò . Ma , fc il uoto fulTc flato di modo, che 
finiua con tempo, come pcllcgrinaggi,o altr opere pie,è conuenientc 
ancoraché la commutatione fiaatempo, &che ptcflo fi finifea. 
Quelli , che hanno debiti , & che Upoffon pagare in uita loro,&gli uo 
glion piu.preflolafciareper tcllaméto, che fienc^agati,dopo la nior 
te,muoiono con gi^an pcricolo,che 1 anima non u filui .^Et di piu de 
un’opinione,chc fi dannano,fccondo S. Antonino pri.^ .Tmz. Colui, 
che ha figliuoli baftardi,hauendone dilegitimi mcora,puo lafaareal 
ballardo una parte, ouero tutu la quinta, ch’egli s’haueua faluata per 

l’anima Tua. r i • • 

La madre none obligata di drc al figliuolo , ch’egU non lia Icgm- 
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PV^cHa noti lo Gl certo,c mafsinumgte » fc ucdc che per dato la^ Il 

foara (f efler rcligloro,òandaràin pacfi lontanile Ce pure ella ìomc^ 
figliuolo non e obligato a crederle : anzi deue piu pr efto penfàrC} che 
dice il fallò a dir cosi,8( di’ella s'inganna.£t, (eie uolclsc credere non 
(ària perciò mal ne($ uno . Nel dì di feda il Chri/Hano é obligato di ri- 
cordarfi de i benefici], Aie ha rìceuuti daDio;& ringratiar!oj& di udir 
laMelsa inà(^:(àluo,(c£u(seamalato,ònonhauefielibcrtadipo- , 
terJa udire: fi come (òno le donzelle, che i loro padcinólaiciano uicir • 
^ di caia. Chi uuolguadagnar il Giubileo , ò Indulgende, concelsc dal 
lòmmo Pontefice, bifogna,che fia lènza peccato mortaIe,ò al manco 
che fia contrito : ilche s'auilàper Icmpre. In oltre poi bilbgna l&r ora» • 
done,ò digiunare, lècondo quel cheli Pwa comanda . Se il Papa 
conccdefse un Giubileo, nel quale défie racoltàdipoter’alsoluere • 
da cuttiicafi,&cenlureiilèruate,&uno cominciò a fiu* quel , che il; 

^ Giubileo c6mandaua;& innanzi che finific di ^lo fi contdsò,& poi< ' 
non fece altro ; co (lui rcllaafiolco dai peccati, che il làcerdotehaae» 
ua autorità ordinaria d’afioluerc: mapcrchenon finì di fiire quel 
che il Papa commandauji , torna a ricalcare nelle cenfuic di prima. 
L’vfura c un peccato tanto brutto , che non (blamente ^ (tato ri» 
prelb , A uieut9 da Dio ndla I^gc Imtta , òc in quella di grafia ; ma > 
ancoranellaleggenaturalc 1 Filofefi hanno impofiogranpcneagli' 
ufiirari. SappiaadunquerufiiràrovoIontario,chcègIicoUigatoare • 

- IHtuirtuttoquelchehariceuutodipiudcIcapitale. Dimodoché, an* 
corche nel far ufiira no fi fiano fatti patd,tuttauia quella mala intédo» 
ne, che colui haueua di torre rinterefie dal fuo pro(simo,contra la leg 
ge di Dio, Tobliga à relHtuire . Per nefiun modo fi può uendere il gra 
no piu caro di quel chetale ; eccctM^cucfio modo . Pct'il Natale 
fi può uender’U grano al predo chUWrà al Maggio .dandolo però 
in credenza: le fi douca làluareper uenderlo fino a queftempo; altra» ^ 
^^mcntc c ufura .Quelli, che uendono la mifiira del grano, ò d’altré bia 
depiucua ,diquclchetalsalapragmatica,peccanotoionoobIlgad ^ 
a reftituirc tutto quel che l’hanno uenduu di piu : & fono obligad an 
co alla pena della pragmadca , s’ella s’obedilccin quel paelc . Mold • 
akricali fi hauriàno potuto metter qui, ma fi,lalciano , sìpernonfar 
maggiore illibro,fi anco perche da quelli fipolsono^udicarcgU al- • 
tri, ancor che non fiano ^chiarad qui, .5- 
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5Pr I ^Indici caji, che fi contengono nella bolla detta 
in cena "Domini ,riferuati al Papa, i;. ! 
Cap. XXllIL 

Erckb il Con(ciTorccobIiga(o fll fàpcre)& conolccre 
non fblo la qualità del peccato , rea ancora l^ccnfura > eh e 
sporta con le; ho pelato, che fia bene metter qui icafiy 
chelbno rilèruatial Papa: i quali fi leggono ogni anno 
nei' procedo delb corte Romana ^che fi chiama la bolla in cena Do« 

• mini) la fera del giouedi Santo: accioche ncdlino polfa allegare nort 
{àperli. £t c di tant‘iirmortanza) che il Confcllbre gli fappia, che non • 

• (blamente non può adoluere uno, che fudcincor/b in cìsi;ma ancora 
per una drauagante, che fece Papa Sifto, chi luucd^ ardire di uolcrc 

domi^u adbluere da alcuno d’dH cafi, cafearebbe in fcommunica : & non pò-* ^ 
àgregit. irebbe cfferafiblio, le non dal Papa. Il Confcllbre deueconfidcrar 
ttecolcdrcala materia delle Icommunichc. Laprimaè, chepenfi, 
che perlbno/bno quelle, ch'ella lega. La feconda, perche colà i Ca^ 
noni feommunicano . La terza, chi ha autorità d'adbluerc da quel 
afo .Et ifdcuc notare, che o^uol4, che il Paprf i^n rifcruailca-^ 

(b, òradblutione per il Vefeouo puòadbluerclofcòmunicato.' 

. Il primo cafb riferuato, adunque c quello; che il Papa (communi-' 

ca tutti gli herctid , fiano di che dato , ò di che grado fi uo'glino : - 

non (blamente efsi, ma ancora chi gli fauorìfee, & chi gU riceue*' 
Silucftr. Verbo :£xcommunicatio(èptimo. 

11 fecondo c contrai Pirati , ò Corlàridcl mare, & contrachi gli ri 
ceuc,gli dà fauore , ò configlia^k c da auertyc, che qui non s'intcn 
de di quelli, che fanno gucrra^Bro in mare; perche ancor che rubi- 
no , non l’hanno però per cfèrcitio ordinario . ^ 

Il terzo ccontrai Signori, chémetton nelle loro terre pedaggi, ò 
impofidoni niaouc. Se (i duino pagare quelle, che (bno prohibitc. Ma 
quelli, chele pigliano da chi le paga di Tua uolontà, non (ariano (com 
municati: perche non fanno pagar per forza. , , 

Il quarto è centra coloro, che falfificano le bolle, ò breui Apofto- 
Jici, onero, che l'adoprano: Di modo , che non fi può nè Icuame , nè 
aggiognerli pure unalcttcra . 

Il quinto c contra quelli , che conducono arme, ò Caualli a gl’Infc 

. dcli,per far guerra ai Chriftiani: onero che gli danno legnimi, ferro, • 
ò acciaro per far naue,& galere : onero altri metalli per or arugliarie. 
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E (cfto ccontra quelli » che impcdilcono, che metano, onero 51 ^ 
bano le uittouaglie , che fi conducono a JR orna . Et nd medefimo ca- 
lò incorrono quelli, che gli danno aiuto , ò fauore . 

• Il fcitxmo cafo e contea chi alTalta , dà delle ferite, ò amazza quelli, 
che uengonojouer uanno a negodare aRoma:& nella medefima 
incorre chi lo factiTe ftre . 

L’ottauoccontra chi batte, oda dcllefcrite, ouero taglia qualche 
membro a quelli , c he Ranno nella corte Romana . Et contea quelli 
ancora, che lo facefiin'fàre. Medtfimamcntc fono firommunicad 
quegli , che gli rubano : ancor che rubando non gli fcrilTero . 

11 nono cafo è contea coloro, che offendono, mettendo le mani 
addo (lo a quegli, che uanno, ouero chefonoanegotiareinRoma, 
come dire folicitar caufir, eflcr auuocato,ouer giudice neli’iRelTa cor-* 
te Romana. N d medefimo incorrono quelli, che danno|aiuto,confi-' 
glio , ò fauore per far quefto . 

11 decimo è contea quelli, che prohibUcono , che le lettere, ò (èn- 
tentie Apofioliche, non fianopronuntiate, òe(cquite; & contraqud 
Uancora , che per ciò danno aiuta , ò iàuorc . 

.V L'undccimo è contea coloro , che fi partono dalla obedientiadcl- 
la Chiefà Romana ; ò che pcrciòdannoconfigIio,& fauore. x 

11 duodecimo é contea quelli,chc ufurpano le iu rifdittioni,chc s‘ap 
partengono allcperfonc ccclefialHche; ò cheperfiu: ciò danno confi'» 
glio,oucr fauore. 

^ Il terzodecimo è contri coloro,cheintrattràgono, ò trattano ma- 
lequelli, che uanno in pellegrinaggio a Roma. Nd medefimo in- 
corrono quelli , che fanno rificflb alli pellegrini, che fono in Roma , 
ò chediretta, ò indirettamente danno aiuto , ò configlio perquefio. 

Il quartodecimo è contea quelli, che ronquifiano,ò pigliano per 
forza la dttà di Roma: ouero le fue città, ò terre, ò che le Icuano i dric 
' ò , Scie ragioni , che fe le appartengono , ouero che per ciò danno 
configlio , ò fauore . 

Il quintodecimo è contea ifàcerdoti, che hanno ardire d’afiolue- 
rc de i fopraforitti cafi; òquandooccorre,chealcunoc in pericolo' 
di morte ; perche allhora ponno alsol uere ; non fumo prima fi , che il 
penitente dia ficurtà, ò per (c, ò per altri, dì reftituire, & pagare quel 
ch’egli deuc:& chcobcdiràla finta Chiefo Romana:perchealtramen 
tel'^olutione non (ària ualida. Papa Paolo li. dtreli fopraferitti 
commandò ancora altri cafi : ma Papa Siilo 1 1 1 1 . gli limitò in que- 
lli. 11 quale fece anco una Strauagante, nella quale Iconununicacu»*. 

tiqud- 
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il udtò di andare a Romano in GieralàlÀnì 
aaS. Giacomo di Galitia òdi cafticà; EtpcrciògliConfcfsorìdcb* 
bono cTsaminarc molto baici confefsionarij, & indulgcnde, che A 
concedono ; perche, (cbcnc Cono molto pieni, &: grandi , non fi con-' 
cede però mai il potere afiolucre da i cali fopradetti, (àluo , (c non fi 
* nominano eiprefiamente. Oltre i cali {òpradetti , che (òno i pia 
principali , ce ne fimo ancora molti altri , che fimo riieruati al Som- 
mo Pontefice . 

Il primo de' quali ccontra di quegli, chedefiino ficrita pericololà 
. a perlòna ccclcTìaflica, ò rdigiola ; Ma, ic non fufie pericololà, il Vc- 
Icouo può afsoluere da quella cenfura . 

. Il fecondo c contra chi mettefie fuoco in qualche Chiefa’ per abni 
darla : dopò però , che {ara fiato denuntiato . 

Il terzo ccontra colui, che mette fuoco in qual fi uoglia cala, fi 
publica comepriuata ; ò che per quefio dà aiuto , ò configlio . 
Ilquano è di quegli, che falfificano bolle, ò che n’adoprano dcl- 

H quito c di coIoro,che profu mono di emcdarele bolle Apofioliche. 

Hfcfio ccontra chi fauorilce gli hcrctici, onero, che lèguita i lo- 
ro errori. 

Illcttimoc contrai fimoniaci , che comprano con dinari benefi- 
dj,ò ordini fieri ; ouer prelature ; oucro Tentrare nella religione . 
L’ottano c di quegli^ che conducono uittuaglia a grinrcdeli . 

Il nono c contra coloro , che uanno in terra fmM (roza licentia dd 
Papa. Quefio calò Io può afiolucre il penitéticro magmorc del Papa. 
Il draino è contra quegli, che perfirguitano, ò finno gucrraa* 

L’undcdmo è contra quegli , che ritengono , ò fanno ftare in pre- 
gionc qualche Vcfiouo : o che danno per quefio aiuto, ò fauore. 

® Il duodedmo c contra quegli , che cauano i morti della fcpoltura 

per fir delle fiipcrfiitioni . 

Il tcrzodccimoc centra chiò fiato fcommunicatodal Legato del 
IH^a: rafsolution del quale c rilcruata alla Icdia Apofiolica. 

Ilquartodecimoc contra chi pratica con perlbne fcommunicate 
dal Papa, ò fi communicacon efii . 

. Il quintodccimo c contra chi pratica con chi c {communicatode* 
participathnclqual calò nonpuò a{sOkicr,fc non chi lo fcómunico. . 

Il fefiodedmo è contrai ficerdóti, chedanno labenedittiònc nel- 
le jeeonde nozze, aqu^ii'cbel’hapn© hauuta nelle prime: 

uno 


D ELLÀ'-èÒNSCtE'NZA. 97 

)Sno (Tèsfì nò falle (lato piu maritato^ fi deue dar labenedittTon a quel 
iòlo. Qocfto calo prima era rilèruato al Papa, ma Giouanni xxi;. lo ri- 
mile aiv clcouo . Ci fono poi altri cali , & cenfure in fauor delle rclii 
gioni . n primo dc’quali è contra quelli, che cleono dalle religioni de? 
Mendicanti, pcrandar'in altra religione, Quelli, elicgli riceuono, 
lènza Hccntia , lòno Icommunicati da Papa Alcflàndro (^arto : cccct 
mando da quello i Cenopni , L’altro c contra quelli, Ae dicono , 
che i Fratidcgli ordini dc’Mcndicanti,non lòno in iflato di perfettio- 
nc; Achenon douriano domandar limoline, nèpredicare, nè con- 
fcllàrc ; & contra quèlU ancora , che iànno libretti infamatori/, ò fo- 
ncttì , oucro Hantic , & ucrfi contra dettrFrati , Et finalmente per la 
ft raoagantc di Papa Siilo , che dice. Graue nmn's. è fiatò commandato 
lòtto pena di Icommunica, chenefluno debba predicare, ncafFermai> . 
re, che le opinioni, che trattano della Conccttione della Madonna^ 
lianohcretiche, ' . i.. ... 

2?e I fino rifirUati al 'Uejcouo • 

Ctf xxy. 

Casi, che lòno nlcniati al Vdcouo, oucro alfArciué* 
feouo , che fi chiama il giùdice Ordinario , lÒHo dio-c lòr 
j ti . La prima c quando il Papa mette qualche cchfuìa, « 
dichiara, cheli Velcouò'lapoiraalfoiucrc. La fteònda^ 
quando! Canoni non rilcruano ralTolutioncal Papa . Perche, lè non „ 
h uoleslino concedere all’Ordinario , la rilcruariaho al Ibmmò Pon- - 
tifice,ficomc habbiamuillo di lòpra nei Cali, che lòno rìlcruatialla 
Sedia Apollo lica. La terza poi c, quando il Vclcouo nelle liieconlli- 
tutioni Sinodali mette qualche cenfura , & rilèrua ralTolurione ptf le. 
Ma i Cafijche Iccòndo la ragione folio òrdinarìaménte rilcruati al Ve 
feouo, fono quelli . 

n primo è di colui j per il quale i'mcotéein iff^ulànti. 6cfchd 
excom.cap.Tua. 
n Iccondo c de ^'incendiari/. 

• H terzo c , quaildó bifogna dàr ptìntcfiHa' cò®c laliTdtò 
della bcficmmià.Dcpcenitdifi.^. 

Ilquarto è, lafoomtqUnid ifiag^lt .ÌS[òV'dùiaril^^ rilcrf» 

iritoaiy clcouo rhomicidiò uól6ntaitó’,'&'ilCafo dé'^IlVnJ.. Óltre 
di dòfi rilcruaall'Ordinarioilmatrimonio, fittilo 
' G fio, 
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fto , chc^, quando fi pecca con parenti dentro dd quarto grado 
L’afiòIutioncddbcAcmmiatore» & di quegli che hanno pratica, o 
cotnp^^aconperióncinfideli, & finamente ogni forte di fiicrilcr 
, giji di fattùchiaric,ò di flrigamenti, ò d’indouinare. Et, fè alcuna per- 
fona incorrefle in qualche uno de i fòpradetti Cafi, & non ha bolla, di 
dtro priuile^ dal pMa, deuceflcr rìmefTo al Vefcouo:'ouero fipo-J 
tm fiirc,che il Confeflore domandafTe l'auttotità,che bilògna, al fupc 
Hore,fenza cheil penitente fi prefentafTe. Ma fia auertito il Confefl^ 
re, di non dire chi c la perfbna , quando domanda facoltà d'afibluerc 
d calo occorfò. Se oltre alle cole lòpradettcfuflc qualche perfbna, 
^evolcffcuederei cafi, fi Papali, come Epifcopali piudinufàmeii 
fc, vedaSilucftro , che ne tratucopiofàmente, &inlongo, in Verbq 
cxcommunicatio. vi.& v i i.&pertotum . ^ 

25r/ moolo in che fi cafia. in fiommunica minore • .d 

. , Op. XXVÌ,. . 

I A R A cofà ^ che non farà fenon utile , & buono il fàpc 
re , quando, & in che modo fi cafea in ifcommunica mino- 
re, praticando con chi cfcommunicato : per tanto c da no 
, che la feoramunica minotie c cenfiira Ecdcfiaftica ; 
la quale fa inhabile lo feommunicato , che poflàriceuere neffunfà- 
cramento,fbtto pena di peccato mortale.Et cu piu fii,chc crgli non pud 
^ a nefìunaprclatura, ne dignità. Extra de clerLcxcommu. 

•Conftaa Concilio, cne fu celebrato in Conflanza, fi cafeaua nella fio 

tienfè. punica minore per molti cafi : adeflb non ui s’incorre,fè non per due, 
H primo è,quando unopratica con chi cflato feommunicato pu« 
biicamente, & per nome . 

Il fecondo c, quando un pratica con quel,, cheha mcllblcmant 
àddòfTo, ò battuto , ouer ferito Preti , Réligiofi , ò altre perfbne Ec-* 
clefiafHce kMaquibifbgnahauer quello auifb, (bc, fè alcuno prati- 
tà, o fi communica, ò ra oradone, ò ode Mef& con quel che c feom- 
municato,non fblo incorre nella fcommunica minore, ma ancora 
pecca mortalmente < bici medefimo calca chi mangia con lui alla fiia 
iauola , ò lo fàluta . * * , 

^ In cinquecofè ci èprohibito,chenpndobbiamopraticarcconchi 
c feommunicato di fcommunica maggiore : le quali i l^ottori hanqo 

mcflbipqudloucrfo. ^ 

‘ OS, 
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Ót , orare , itale , commwiio » menfa negatur . ^ 

* Per mtclÙgcntiji delle quali parole, H deue làpere, che quella paro Oi , 
&, Of, uuol dire, che non parliamo con lui, & non Iblo s'intende, che 
non gli parliamo a bocca, ma ne anco con lettere , nc con imbafciatcj 


? 


erche tutto c uietato . 

La feconda parola. Orare, s’intende che non &cciamo oratione con . 0,,^ ^ 
lui in Chiefà : che non odiamo nc la /ua Meda, nc altro diuin'offìcio, * 

<kcctto,chcJaprcdica,òIalettionediTeoIogia, alle quali lì può da> 
rc,/cbcncifufl<:lolcommumcato. Oltre di quello, le in una mede 
lima Chiclà, quel ch’c'lcomrounicato ode la Meda in una Capella , 
àglialtriTodonoin un’altra, nons’incorrcncin Icommunica , nc fi 
pecca. Ilmedcfimofidicc,lcpcrlbrtclònalIcrAucMaria, & chein 
ùnmcdefimo loco s’inginocchiallc Io lcommunicato,inficmccon 
un’altro , & dicefiino l’Aue Maria infieme: perche quella coradone 
particolarc,&noncommunc. II contrario laria, le fulTc una Pro cefi- 
ilone doue ci fuHè uno , ò piu Icommunicati; nel qual calò , calearia- 
no in Icommunica tutti quelli, che andafiero con efii :perchc qucUa c 
òration commune . 

“ Latcr2aparola,chcc^«le.uuoldirc,chc,lcbcnesTOContraIolcom 
municato'nclla llrada, non fi deue làlutarlo; ma,lèpurlègli uo- * 
lede dire qualche colà , le gli poma dire; Dio t’illumim,òticon- 


uerta . 


CèvmumOf nuol dire, che non fi fàccia , nc fi partecipi in colà nel^ Ceamm- 
fiinacon lui; poi ch’ali c ribello della Chielà: la quale gli dà quello "®* 
cafiigo , 

‘ Vltiraamcntc dice, Menfa negatur. che ci aucrtilce, che non poria- Menlà. ' 
mo mangiare aunamedefima tauola con(|ucl,ch’clcommunicato, 
main una ca(à,& in una medefimallantia si, por che fia a un’altra ta- 
libla. 

• Horache habbiam detto le cole, che c’impcdifcono il poter par- 
ile , ò conucrlàre con chi c fcommunicato , non mi pare che fi debba 
latciar di dire ancora , che in cinque cali potiamo 8 f parlare, & prati- 
càre con lui . i quali fi contengono breqcmente in quello ucrlò . 

ytHe,ieXf humilef!{es inorata, neceffè, 

~ Per la prima parola adunque, che dice rri/e, s’intende che fi può ‘ 
parlar con Io Iconimunicato, percaulà d’utilità, si Ipiritualc, come* 
corporale . Verbi grada , Se uno che fia fcommunicato d debitore^ 
tTun’altro, il creditore gli può domandare che lo paghi ; & può riceuc 
ré ancon Ù pagamento daluLSimilmentc per l’ualiS della dia conlcàc* 

* G a da, j 
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tìa fi può ammonire, ch’egli babbi cura dcll’animafua ; S( che procuri 
dirar(ìaflòlucre}& (c bene infra il dir quelle cole occorrono auMra 
altre parole, none per qucftofcropuloncfluno . Seguita poi ralcro» 
calò lecito, che dice. ter. I^cr laquaì parola s’intende la legge del ma-' 
trimonio; la quale fa che fia lecito il conueiiar la moglie col marito, 
fc ben foflc Icommunicato : & il baùle s’intende del marito con la 
moglie. 

Dopò quello lcguita,Hjn»//r.che s’intendedi quegli, che fono lòtto 
polli allo Icommunicato: Il come dimoHrail Canone, che nomina i It 
gliuoli, i fcruitoriiglilchiaui, e i pallori, che uannq alla campagna; ma 
quello s’intende dc’fcruitori , che haueua innanzi, che fultc fcómuni- 
cato;& non di quegli,chepiglia dapoiJn oltre dicc,f^r ignorata. Ilchc 
dimollra,che il non làpere a fculàdal pericolo: perche nclTuno è obli- 
gato di fuggir la pratica dciraltro,lc ben fulfo fc anu nicato , s’cgli non 
lo sà.Yltimamcnte dice, 7s[fcej^: che lignifica. Oc dimollrachcm cafo 
di neceslità fi può praticare,& parlare có lo (communicato,fcnza fora 
pillo . Verbigraiia; Se uno hauclTeneccsfitàdi qualche colà , Oc non 
FulTe doue comprarne, le nondacolui, che è Icommunicato, 11 può 
lènza pericolo comprar da lui le colè, che fono neccfiàric.cap. Quo- 
niam multos. q. 5 . Parimcnteancora,lèqucl,ch’cfoommunicato, 
fulTeincllrcmaneceslltà, lèglipuò dar limollna, anzi chefiamo obli 
gati a farlo . Similmente, le uno filile ritenuto per forza in Chiclà, 
quando fi dice roffido diuino ,doucfbircqualclicfoommunicato , 
non per quello calca in ifoommunica colui,che è ritenuto centra lafua 
uolonta . Oltre di ciò, le uno hauelfe neceslità di domandar confi- 
glio fopra qualche cafo di confoicntia , & non fi troualfe altraperfo- 
na j in quclto cafo fipuò anche parlare conio foommimicato . .Final- 
mente u può praticare con chi c fcommunicato , s’cgli minaccialTc 
S far qualche danno , lè non fi pratica con lui : & benché polTa ciqfò.- 
rc; tuttauia, quello non s’intende, che lo polla farcin diiùnis : perche 
participar con lui nelle cole làcre in altro modo , che in quel che hab- 
biam detto di fopra,laria peccato mortaledl quale piu tolto, che com- 
mettere , douremmo perder la uita . In altre cofe temporali , lè il mi- , 
nacciar fuo fuflè di forte , che fi do uelTehaueme paura (fi come hab- 
biam detto di fopra) fi potriapraticar con lui. & quello fi dee auer- 
tir molto bene. 

Dopò tutte le fopradettccore,ilConfclforc,cheuorrà alfoluc-.^ 
re uno Icommunicato di feommunica minore ,bifogna che Ila Con-,^ 
fdsore ordinario del penitente . perche, fc bene ogni facerdote , !^ . 

autori- 


DELLA CONSCIENZA. tot 

liitoritàd’aflblacredai peccati ucnlali, nientedimeno la (comn^F- 
ca minore , (per eflere cenfura Ecclcfiaftica) non può cflcrc aflblta le 
non dal làccrdotc , che ha la iurildittionc. Rilcruandofi Icmprc in calò 
d'cftrema necesfità , ò pericolo di morte: perche in fimil calo, ogni là- 
cerdote ha l’autorità del Papa, VItimamcnte c da notare, che la (com 
hìunica minore non palla in terza perlòna ; cioè, che quel,cheprattica 
con k) Icommunicato di Icommunica minore, non incorre in nelTuna 
cenlùra per quello. Mora concludendo quello capitolo, fi ha dalàpc- 
re,che tutto qucl,ch’è Flato detto di lòpra,s'intcde, quando i Canoni, 
onero il giudice con la Icntcntia , non fcommunica quelli , che fono 
partecipi del delitto ,òchepraricanoconlapcrlònalcommunicatat 
perche, le colui, che pratica con lo Icommunicato ,(ùnclcommunt- 
cato dalla legge, oucro dal Ilio ordinario, calcaria in ilcommunica 
maggiore : l^uo però ne i cali , ch’habbiam detto di lòpra , che Iòno 
eoncesfi dalla legge. 

f 

Della forma delt j^JJolutione tjì delle cenjure , come , 
de* peccati, Cap. XXVIL 

Vando ilConfelTore uuol dare l’allòlutione al pem'ten- 
tc , bilbgna che Ila aueitito , d’allòlucrlo prima dalla lcom> 

munìca , nella quale cincorlò, òlla maggiore, ò minore; 

perche coli runacomeTaltra, efidudono dal poter riceuercilàcramen 
ti. Ma in far quella allblutione eie gran dilFcrcntia: perche per alTol 
nere dalla Icommunica maggiore, bilbgna far tre cole. La prima , 
chefi fàccia giurare il penitente, chcpcrraucnire làrà obediente a gli 
ordini, & llatuti della Chidà . La lèconda, che fi fàcda, che il peniten- 
te (le deue qualche colà , ò ha di quel d’altri) rellituilca , ò ch’egli dia 
pegno, ò ficurtà. &calb , ch’egli fullèpoucro, che al manco promet 
n di pagare , quando potrà . La terza , che s’ollèrui il modo infra* 
Icritto. 
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Detto ilS2\mOfMiJhtremeifCtm Glòria pdirìJiyrieeleeìfòn: Chrìfle 
eteifon : l^yrie eleijon i Tater noUer . dica : Et ne nosinducas . SedUb» 
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pfofiàat ìnhmcHi in ee. 1 ^. Et filius iniquitoM non apponatnoct^^ 
•n et. S/. Bfìó eì Domine tnrris/<>rtitMÌÌHÌs. .Afatìe inhmei.'^. Domino, 

tXMidìorationeni menm. clamor meits ad te uenìat, Dommns uo^ 

blffHm.^Etcumfpiritittuo. Oremus. Deus cui proprinmeiimilcreri 
femper &pa>cerejìif(ipe deprecationemno^iram:& huncfamulumtuumf 
quem exc&mmunicationis fententialigqtum tenet : mijèratio tua pietatisah 
foluat . Ter C h R i s t v m Dominum noflrum. Amen . Ego te abjòluoauin^ 
culo excommuniaaionis maioiis quam inciirrifli * per talefìUium, & reJÌH, 
tuo te communionifideliain nomine patris,& filsjt Ó'fpiritus fondi. Ami. 
Infra tanto fi 'deue' battere il penitente modeftamente , il che non c 
deiure» ma di conruetiidine:& perciò d poma lafciar di batterlo. £t 
ancor chela forma deiraflblutione , che noi ufiamo,fìa quella^che nei 
/Concilio Fiorentino fùinlHtuita lòtto quelle parole. Egoteabfoluo», 
cutta.uia c. colà conueniente aggiugnerle alcune parole innanzi, de 
alcune dipoi;attelò che quella oration'e,che fi fa dal ConfelTore innata 
zi l’allòlutionejC di granaimportantia : perche alle uolte ella dilpone, 
& fa il penitente atto a poter riceuere il frutto falutifero dei Sacrarne 
to .Mcdelìmamentc ancora le parole , che fi dicono dapoi, quando 11 
dice , Merita Dominìnoilri&c. non fono lènza gran frutto ; anzi che 
lì come tcllilìca S. Tomafo , in quelle parole Uà una gran parte della 
Satisfittione. La forma adunque dcU’alTolutionc de’poccati , la quale 
deue Icruar ciafeuno , Uà coll . 

. Mifereatur tui omnipotens Deust & dimifis omnibus peccaùs tuìs per-” 
ducat te in uitamatemam . Amen . lndulgentiam,abfolutionem, & remif 
fionem omnium peccatorum tuorum , tribuat tibi omnipotensj& mifer icore 
Dominus. Amen. CariJfmefraterìDominusnoferlefus Chkistvs: qui 
prò tenatus, &paffùsefifipjèteabfobtat.Etauthoritateipfìus,Egoteab~ 
foluo ab omniuinculoexcommunicationisimaioris,uelminorisifiquanh> 
uelquas,incurrislit &r^ituo te Sacramentis Ecclefuty& unitati fitk^ 
lium : & eadem autbóritate , Ego te abfaluo ab omnibus peccaùs tuie, inno> 
rmne patrie i&flqt& fphritus fondi . Amen . Merita Domini noflri lefit ■ 
Ch RI s T iy& gloriofipna yirgmis Maria nutrie eius,& omnium fondo ^ 
rum i& quicqmi boni fecerisy autnuli fuflinueristfittibiinremiffionem 
pncatorum,&iaaugrnenttmgratu^&prctnùum tòta atema. Amen. :i 

FaRMA D E L L A A S S Ó L V T I ONE 

.. .DILLA S.V S P. B N S I O N. E. .... 

Io non ho mai ritrouato ncllalegge laforma dell’alfolutìonc, si-) 
ddUTulpcnlionc ^ come anco dcU'Irregularità } nicntcdimanco è 

• > r , " * lónza 
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fanti, di dire a tjucfto modo» £jo te abfoluo a umcHlo fufpenftonìs , quam 
Hncunifhobtdemcaufamilnncmne patnti& jphitus fonai, lì 
mcdcfimOjcVhabbiamo detto della (bipenHone, potiamo dir'ancora 
dcU’Irregularità, & (e bene no fi tronanelTunadetcrminationc d‘e(1à 
nei Canoni, niente di manco, quelli che fono dotti nelle iàcre lettere, 
dògliondire . Ego disenfi tecum in irregulorìtatequam incurrisìi: pro- 
ptertalemcauJàm.EtrenituoteadaélMslegitìmoi , In nomine patrisy& fi- 
Ujt^JpiritusfanBi.^men, Il làpere quelle diffcrenticd'a^olutioneé 
tanto neceflario a chi cmalprattico,chc non làpcndolc lìmcttea 
gran pericolo quelli ch’aflbluono,laiza guardare la forma della legge. 
Papa Siilo nella iua ftrauagante commandò , (per amor di Dio)chc 
colui , ch’aiTolue guardi di fare il fuo officio nudamente , accioch? 
fanima deU'aifolto non perilca : &, che il miniilro ierua in tutte le co- 
fe a Gieiù Ch R I $ To ; il quale è , & farà Signore , & giudice di tutti . 
Al quale ila laude, & gloria in ièmpitemo . Amen . 


ESSAMINE che si me fare INNANZI' 

L k COMMVMIOMI. 

P RobeT autemfelpfifmhomoy&fic de pane ilio edat. Il iònto Apodo tjCér.iti 
lo Paolo , nelle iopradette parole pare,che non uoglia dire altro, 
che auifarci,& ammonirci, dicendo: Fratelli Chridiani,ogn‘undi 
tioihabbia auuertimento, innanzi che fi uada a pigliare il /ùnto Sacra- 
mento, di eilàminare molto bene iè defib » Et perche la Confesfione 
iiaunmezo per andare aliànto altare, doue noi godiamo quel pane 
<ddla uita ; & che fu ancora la drada dritta per andare arìceucre qud 
pane Angelico, che è il Sacrato Corpo di Giefu C h r i s to, ragione- 
uolmente c tempo , che noi parliamo dell edàmine, chefi deue fare, 
per edere inuitati da tanto alto Re* . if 

Di fopra noi habbiamo trattato (ancor che breuemente) il modc^ 

•die fi deue tenere in dolerci de i nodri peccati , & di confèdargli , 8c 
Idi fàtis&reper esfi, col digiuno, con l’orationc , oucr con le limofinc; 
adedb farà bene, che mettiamo ordine, accioche non (blamente ricq- 
marno nel nodro petto vn pane unto prctiolb, & tanto (baue ; ma 
checonall^ezza,&(bauità godiamo di quella uiuanda cclcdiale. 

Vero c chela materia, della quàde noi parliamo, c tanto (bttilc, & tan 
^ profonda , che non un documento iblo ; ma un gran libro fi pò- 
iriaictniorcdi quedo midcrìo .Mafi cpmqg^ etichi S^ug d hanno 
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tn(ègnato, bi/bgna oflferuar due co(c in dar le leggi . La prùna^die Ct* 
no breui . La feconda , che fìano chiare , & bene ordinate . Il noflro 
Dio ancora diede la legge in due uuolcfble :nè cipofe molti cóman- 
damenti,ma fblamcnte dieci.Ma chi uorrà ucdcrc piu largamente que 
(lo efTaminc per la cómimione, legga nella regola deUa uita Chrifliana 
doue iì trattapiu di£fufàmcte,qucl che qui fi me^e con molu breuità. 

V na colà fola ci auifà qui S.Paolo,chc noi dobbiamo fare, quando 
duogliamo communicarc: la quale e quella : che noi ci eflàminiamo 
prima, Se non andar là fpcnlìerati lenza riucrcnda , & religione . N oi 
.uediamo chiaramente per fìmilitudinc, che quanto piu una pietra e 
prctiofà, tanto piu bifbgna,che ila fino Toro, nel quale ella snàdale 
gare : Et quanto piu e cara & delicau la uiuanda , tanto piu bifogna, 
■che fia netto, & polito il piatto, ò altro uafb,douc ella s’ha da mettere. 
.Ch R 1 s To noftro Saluato re è una pietra di grandisflmo contp , che 
coll lo chiamaS.Paolo : adiuique conueniente colà è , che le uifeere^ 
& il petto , doue egUfi uuol ripofàre, fiano fante, Se pure-Cn ri s to 
c-unaniuanda, che ualepiu chetu^toilmondo :é una manna molto 
migliore di quella , che Dio diede al filo popolo hel defèrto quaranta 
anni, & e di tanto maggior grandezza , Se dignità , quanto , che quel- 
la daua fblamcte la uita al corpo , & quella dà la uita & la f^ute aU’ani 
ma. Et fc quella màna(che non era altro,chc fèmplice dbo)pcr cornali 
damento di Dio fii poflain quel uafb d'oro,& ferrata nell’Arca 'del te 
ftamcto;come uuoi tu fratello, riceuerc qucfto pane iiiuo,&uero,uc 
nuto dalcielo,feiltuo cuòre c un pezzo di pióbograuc,& brutto, & 
pollo tutto nelle cofè terrene? Iddio nel uecchio teflamcnto com- 
mandò a gli Htbr^', che tre giomi,innanzi che riccuesfino lalegge,fì 
purificaslìno, & chclauaflìnoilotx>jivrflimend,&chefigaardasfino 
da ogni macola di peccato; & tu ChrifUano non farai quella diligen 
da, non perrìceuerla legge, ma ildatoredicllà^chcènollroDio, 
& redentore ? Dauid afierma , che per mangiare di quel pane , il qua 
le non era altro che pane , (eccetto che fi poncua Ibpra una tauola nel 
tabernacolo di Dio) i lùoi fèrnitoii , non haueuano toccato le prò- 

{ >rìe moglie per tre giomi:& tu per mancare una uiuandàtanto eccd 
ente, che e pane della uita, non d allcrrai un poco da’ moi palla tem 
pi , Se piaceri , fè ben fìisfino lecid, Se lènza peccato ? Bifògnaiconfi^ 
■derare molto bene,che ^ni S.Paolb non dice,cheellàminiamo quello 
cibo lànto ; perche ^li e già fiato prò nato , Se ellàminato . IlSigno- 
re alenò di dubbio , quando conlàgrandolè fieiro,difièa’lUoiApo^ 
fioli. Ricbvìtemj; qjvi<sto xl mio corpo» 

CHB 


DELLA CONSCIENZA. tof 

CUI PBR VOI ALTRI DEVE ESSER PRESO, HT TOSTO SVIACRO** 

CE. AgliRe,&gro|}4iÌgnon(cg1i(ala credcneadituttelecofcy che , 

mangiano , òbcono per leuai^U la paura. IlflmilefcccU nodro Rei 
Gicm C H R i s T o con elio noi , che ci fece la credenza in queda cena 
(bprana . Egli fu il fcalco,& la uiuanda. Egli fu il donatore ,& il do« 
no ; Se finalmente egli c quel che c’inuka ,&èilconuito ideflb. 

Alzino un poco gl; occhi i (àui del mondo ; che fì rìtrouaranno igno- 
ranti aquedo conuito reale. Contemplino i Fdofòfi quede gran* 
dczze, &rederanno attoniti, & lènza forza: come redò la Rem* 
na Sabba, quando ch'ella confideròlcuiuande della tauola del Re Gea.tf. 
Salomone . O grandezza della nodra fede , che penetra limili In- 
creti : la qual (bla rimedia a i difetti del nodro intelletto , & de'nodri 
Icntimenti. O beato il Ch ridiano, che agui(àdil(àac,congliocchi 7ig«ra. 
(errati , riceue quedo cibo lànto , cucinato per man di Rebecca , cioò 
di (anta Chielà . Ma per il contrario, lùenturato rheretico,che con gli 
occhi aperti, co’fuoi lenii ciechi , ha ardire di uoler comprendere tan- 
to alti mideri . Se adunque il c^. Scia uiuanda di quedo conuito^ ^ 
c tanto edàminatOySe asficurato;& ellèndo quel che ci certifica di que 
da ucrità ,ridellà ucrità ; la quale non può ne ellèr ingannata , ne in- 
cannare perfbna nefluna : reda (blamente che tuttofi tempo li /penda 
oa gli inuitati , in ellàminare le desìi . Perche esli non /blamente uan- * > ^ 

iick a mangiare, ma anco ad elTer mangiati :uanno a riceucre il Signo 
re, & edere riccuuti da lui , & edere ancora con/blati , & arricchiti . 

Chi n?i mangierà (dice il Signore) uiuerà per me : & chi mi riceue , re 
darà in me, & io in lui . O cambio marauiglio/b, ò ricambio di gran- 
dislimo guadagno , che è quedo , perranima nodra, in confiderare, 
ch c Dio redi in me, & io in lui ;& che l’anima mia fi fàccia unmede- 
lìmo /pirito COR Gielù Chri sto, &chemidiauitaconunoin/è- 
parabile legame d’amore.Priroa che il Signore communicalTe i Tuoi di Nota, 
iccpoli , mandò due di loro inGieru/àlem in ca/aefun cittadino luo 
amico, acciochcapparecchia/Tero la cena dell’agnello, in una /àia gran 
de: Se diede loro quedo aucrtimcnto, che entrando nella città, troua- 
riano un’huomo, che portaua un ua/btf acqua; &chelolcguirasli- 
no , Uno che entra/Tc in qucUa ca/a . Vuoi tu fratello riceucre degna- 
mente quedo Re del Cielo?manda due di/cepoli,chc uadino innanzL 
La Contridone del tuo peccato , & la Confeslione , (d come di /bpra 
habbiamo dichiarato) /ono di/cepoli amati dal Signora c/si (bn que- 
gli» che lo debbono foggiare. La guida poi , c un'huomo, che por- 
ta acqua: perche colà honorata,&degnaè,checu pianga! «uoipccr 
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citi . Noi altri bilbgni chò gli diamo Ncqua , & egli ci dà 11 ulno 
riofo della m«i/à del Re Alfucro , & delle irc^l» di Cana di Galilea \ 
óòt’chcd dà il Tuo prctiolb /àngue. USignotc fece aui/àto prima H 
patron della cafì: perche, fl come egli ègcnCro/b, & nòbile, nonuuò 
le che ne/Tunò lo riccua pct forza : oltre che lo fa per pagare meglio h 
ftanza, chefegliofferi/ctuolontariamente Aucrtì ancora idi/ccpò 
Uchepigliasfmo una/àlagrande;perche ungran Prencipehabilògnò 
di una gran ca/à . O fratello mio in Giefu Ch R i s To , quanto bi/ògnà 
che fia ampio , Se brgò il cuore , Se grande l’anima , che ha da riceue* 
refi gran Re:o quinto bilògna che ella fia maggiore del ddo, & della 
terra poi che ellaha dà /errare in /e il Creatore di tutti i deli, Se di tut» 
te le cofe . In quella Pala ancora ci erano. Giuda nimico. Se gli Apò- 
ftoli amici ; perche colui, che fi deue communicare , deue amar gli ini 
inicipcramordi Dio,8^iamidinDio. Oltre di do, il Signore in-* 
’ninzi,che còmmuhicàflie gli Apoftoli , gli netto la polucredtfpicdi! 
perche , (èbenei peccati ueniali Hohpriuano della mercede, ne leoa^ 
ho il teforo della g^ratia, che Dio d diitcflacommunione; turtauia Id 
liano quel gufroioauc, & delicato di (^ucftauiiiandacclefte, diche 
non fi deue far poco conto : perche chi mangia f^za guftò , ha pitt 
J)rcfto faftidio che piacere nel mangiare . Quando gli Hebrci maiH 
giauano ragncllo,Dio commandd,chc in tutta la cafa non d fu/fepart 
ftuatO , /òtto pena della morte. Com mandò ancora, che c/Tcndb^d 
tauola, /Icsfino cinti, co ipiedi calciati, & conba/toni inmano, fii 
che lo màngiasfino con lattughe faluatichc, rtonadaggio,maaH’imr 
pré/cia. Tutta quc/la religione di cerimonie era figura, & coli le /èm 
borono gli Ano ftoli nella cena dell’agnello legale. Ade/lbnonhab» 
biamopiu bi/ogno della figura, ma del figurato, poi che cuenuta là 
luce. Se c ce/Tato l’onibra . Là a^ezàa dCl léuato'co’l qualcfi fii il pa-^ 
he, d dà ad intendere il def^/lo del peccato mortale : (dal quale dà 
ue efier libero /otto pena deàa morte colui, ch’ha da manmarel a^e| 
lo /ènza macula , che leua i peccati del mondo , che è il noltró Rédtìt» 
tore. ) Perche colui , che lo riceue/le con cattiua intentionc, /àriaiirf 
altro Giuda . Lo /lare cinti, fignifìca la parità corporale. Se Ipiritualci 

che deue hauer colui, che vuol mangiareilpurislimo pane ccleftiale. 
L’hauerei piedi calciati > denota , che i noftti defiderij non hanno d4 
cflcrc nelle co/c terrene, ma nd deio: fi come il piede, ch’à caldàio j 
non tocca terra. .La/àl/à delle lattuglje fèluaCiche, dii dolore dcitltr- 
Ari peccati . & quanto piu ò amara que/la (àl/à,tito più è dolce qad & 
licato afelio Giefii CilRiSfo.Finaljttehtedoubin tenere ilhaUofìfe 
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{iHAand 'i il quale denotala (anta Croce ;{b laqualeilnodròKedett* 
formorì per noftro rimedio.. Perciò dilfe il Sògnocc: Quando uoii Lac.at. 
Incommunicarcte^ricordateuidime. liche vuoldire: Ricord^o? 
ui jdt'io (on nato pouero, per 6inii ricchi. Sono ibto (cacciato con 
ine,6c (He, per guadagnatali Tabbondanaa; della gloria. lofuipro^ 

Ib , per rtbcraniì . dishonorato , per cauarui di uergogona . battuto % 
|)erfaruilibcridall’infemo. Fui coronato disine, per coronar uoi 
d'allegrezza crema. JSc finalmente fono ftato crodfiilo, morto , 

^olro , per qincere, & ammazzar la aoflra morte. Kieordateui dun-? 
qaedime, Contemplando il molto, ch’ioho patito pcruoi. Tutta 
quella effamina (1 potiia ripigliare in tre ricordi, che ci dà il Sauio Sa* 
lomone dicendo ; Q^ndo tu lèderai alla tauoUdi colui ch‘c poten-^. 
tc, confiderà con diligenza le uiuande,chctifonopo(lcinoanzi,d$ 
mettiti un coltello alla gola, le tu lei Signore dell’anima tua . Principal-» 
méte dice, che ti metti a lèdere: perche defla tauofa^ch'd fi per udir Up| 
rola diuina,' come pcZ riceuere il lanto Sacramento, dicela Ipolà nel- 
la Cantica : Io mi fono mefib a federe, humiliandomi lòtto l’ombra di * ' 

colui, ch’io defideraua ,& coli il foo frutto (ufoauc alla miagoli 
Secondo dice ) che con attcntionc guardiamo le uiuand% che fi ikiet<» 
fono fu la muoia dell'onnipotente Dio , & Signor no(lro.percbe qmr» ^ 

incili dàla làntisfima Trinità :attelb che il figliuolo, non puòfrarf 
lènza il Padre , & lo ^irito l^o * Ci (t dà wcora l’anima glorfo^d^ 
hoftro Redentoreeoi tuo corpo glorificato , Quella attenfiont^ cn(r 
ctflària ancora si nella prcdica,pcr poterla guftare, come anco nelfo^ 
ere IcTtioni: mettendo da parte tutti gli altri negoti|, &penficri del cuò 
re . I quali fono (pine , che affogano. Se irapedifeono il buon lème , 
Knalmcnte dice lomone , che teniamo un coltello alla goU, ricor-f 
dandoci delta pasfionc del nollro Redentote, la quale il giufto SìmeQ 
ne, chiamò coltello della purisfiraa velane Marìa^Circa poi all’utilità, 
thè noi habbiamoda quello làcramcnto,non è perfono, che pofià dire 
quali, & quanti Hanoi frutti, che octifixltano all’anima; laqualedc^ 
linamente lo rìceuc.balla che lè ella fi lènte indebolita, & quali difucnii 
ta nel camino, & peregrinatione di quella uka,quefto c quel pane cotr- 
tofotto la cenerc,che l’Angelo diedcaHoIia,acdocheil Chtiftianori 
hatrutofi, per la lua gran uittùuada con l'animo, & con leforzécanù* 
nando,finochearriui al monte Oreb^ che è b gioita celcfte. Oltre di 

S ucfto , lè nella jguemi delle tenwtiora al Chrilliano fi foncé debole, 
t fiacoj quello ncramento c un (àuo di mdc, del quale non fi predo 

fi guda,d}c s’apron gli occhi di Gionatatriccuedo maoua liKc,è< ^ W 

ua 
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Qt fòcntia y per poter iìiperare i fiioi niniidy il Mondo,Ia camcy e1 De 
monió . & ultimamente s’ci lente d’eflcr prclb , & fi uede in prigione f 
come Gieremia ; <jucfto lòntisfimo facramento e il pane, che il Re del 
cielo noftro Dio gli manda per fila conlolatione, & per fiia liberta* 
Eglid il telbricro , ilqualc ha prefl'o di fé tutte le ricchezze di Dio ; & U 
ibntc.di doue nafeono tutte le uirtù,comc la Fede, la Speranza,la Ca* 
tità,rHumiltà , b Patientia, Se b Fortezza, con tutte laltrc opere buo 
rie . Perche , come dice S.Paolo, quel che ci dà fé fieflb, in che modo 
non ci darà anche tuttofi refto? Tutte lutilità,& frutti fopradetri 
guadagna colui, cheficommunica:&iir^crdotctcnido,chcnonfi 
cura di celebrare, tutti gli perde; Se anco gli perde il CKnfliano, che fi 
fcpara da quella mcnlà celcllialc , pcrogni picdola occafionc, che gli 

occorre. ' ^ 


DELLA FEDE, CON LA QVALE S*HA DA RICEVER 

Q_y isTO SANTO Sacramento. 

Si bene fratcl mio, quando tu uuoiriccucre quello pane uiuo,&' 

celélliale, non fenti in te un certo gullo & diuotionc; non u turbare 

perquefto,perchefimeritononconfiftenelbdiuotionc,mandaut-j 

uafcdeyCÓbqualetuloriceuuQueftafcdeàtuttoilcapitfi^ 

manollraH’ottìcio della quale èfi confidcrar laMaclla grade,& la poi 
finzainfinitadiquelSignorc, cheto riceuh&quant'eglisha degnato 

toatir nette. Hauer fentimento della fiia mirabil canta: per la quale ^ 
rU ci fi ha dato per noftro fratcUo,frccndofi huomo,& olFcrcndofi fu 

lacroce, perprcrio delbnoftra redentione. Alprcfcntcmo ci fi dam 

cibo, inuitandod alb fiu uuob reale; accioc he per quella uu diucn- 
tiamo un medefimo fpirito con lui; & gU re ftiamo urna 
more : & efib rcfti in noi per grafia. Et non 

che non ti turbi;anzi dico, che molte uoltc quella fec^czza e utile per 
l-anima ; perche con eflàil noftro cuore fi hujniba piu , recando con, 

fofpetto di non meritar diriceuerlopiu In oltre con quella freddezza 
noi d albfichiamo più di dolerci dc'noftri ncccati:& conofeumo, che 
fi gra teforo, come à fi foaue gullo diquefto abo diurno, non e m po 
tefnoftroA non uien da noi; poiché quanto piu lo “ 

apparecchiamo d’haucrlo,lofrnfiamo manco. Per qucfti,&pwm 

•Sririfpettiyche flmeJcfimo Dio», t'è 

tà di quello Sacramento fanto. però giarda ben frateUo, che tu n n 

fi«:cucomcfaimo,iputfi,chcquandomangianoqualchccob,ch^^fi^ 
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onta di mele > la mangiano (blamente fin che dura il mele : ilquale fi-* 
aito , falciano ftare il refto . V à pure a quella tauola del Signore con 
gran fidanza , poi che i’iftcìrO) chet’inuita,tela dà : & non ti curar tan 
todi quello gullo di dcuodone;ma curati dìandarui conlacon- 
Icienza netta ^ con humiltà . & con gran fede . Pigliamo dunque tut- 
ti con humiltà quello > chel Signore ci dà ; & teniamo per fermo, che 
come padre di milcrìcordia,ci daràqud chehabbiamo dibifognO*, 
acdochc il no/lro merito > & la nollra fede fi fiiccia maggiore . Beato 
cqucl Chrilliano,che con quelle confideradoni,& có limile apparec 
chio, s’accolla a quello cibo diurno ; perche egli làrà conlblato con 
la Ibauità del ciclo, arricchito di grada,& al fine goderà la uita eterna. 

pRATIONE PER RICEVERE 

IL SANTISSIMO SACRAMENTO.- 

Signor mio , & Dio mio , creator dei ciclo , & della terra , Re 
potente, che con la tua ualorolà mano mi crcalli alla tuaimagine, 
& fimilitudine: chi Ibno io, benigno Signore, perche tu drìcordi di 
me? Io Ibno un uermc , non un'huomo : fono la uiltà del tuo popo- 
lo. Chicl’huomo o pietolb padre, che coli ringrandilci:& perche 
metti tanto apprellb di lui il tuo cuore col tuo amore ? Subito che tu 
J'haurlli creato,lo fitcdli fignore;dandogIi una menlà tanto abondan 
Jte in quel giardino del Paradilb : madapoi che tu lo ricomperalls 
col tuo làngue, glihai dato molto nuj^iore , & piu eccellente tauo- 
Ja ; facendogli uiuanda di te (lelTo ; ofierendotcgii per luo cibo . O Si- 
gnore, che gran liberalità , che magnificenda è quella, che tu ufi con 
me? .Turni commandi ch’io d rìceuanclle mieuifeere, &(efièndo 
tu chilèi, Dio infinito, creator mio,&rcdentormio) ch’io dlèr- 
JÌ nel mio petto . O mio buon Giefii : o mia fàlute, io t’ofiferilco la 
mia poucra anima, col mio tepido cuore. Io ho offelb molte uol- 
tela tua diuina Macllà; & come un’altro Àblàlone , ho sbandi- 
to te mio padre , dal regno del mio cuore . Lauarai tu Signore , che 
lei fonte d’acqua uiua : lànami , tu che lei medico della nda làlute. V e- 
llimi di fede , di ^cranza, & di carità ; & fiimmi d^no, ch’io fia tuo 
tempio . Il Centurione con fede temeua,chetuandasfiacalàfiia. 
S.Giouanni fiatdlla,che fu làndficato innanzi che nalceire,hauca pau 
ra di battezzarti : & come non temerò io peccatore, di riceuerc il crea 
rare, & la gloria de gli Angeli? O padre celclle,dainmi uinù,& fortez- 
siàper fin opera tanto grandcOogIiuolo,là|>iendadel Padre, dammi 


nò ' : E s s'A M liN’É 

Àpcrc > & prudcnda . O rpirito (ànto amor del padre, & del figliuolo^ 
infiamma il mio cuore, & purifiaranima mia col fuoco ddla tua ca»- 
rità,acciochc io riceua qucfto (anco Sacramento con uìua fede. Arma 

ORATI ONE PERRENDER GRATIE . 

DOPO LA COMMVNIONS. ì 

I o ti rendo gratie, padre celefliale, che m‘hai dato il tuo (aerato ft*> 
gliuolo , non (blo per liberarmi dalla tirannia del Demonio , ma an- 
cora per confolarmi * Io ti rendo gratie, o Redentor mio, che hai fat^ 
to ricca ranima mia còl tuo (aerato corpo, & fangne, con unta liberar 
lità . Io ti ringratio Spirito Tanto carità perfetta, perche tu hai uifìta- 
toil mio cuore, moltiplicando in cflb il tuo Tanto amore. Tutti gli 
Angeli laudino ,& tutte le creature diano gloriaatc Dio mio trino, 
& uno ,Padre, Figliuolo, & Spirito Tanto. O Signor mio à prego, che 
ber la uirtù di qucfto Tanto Sacramento, l'anima mia redi unita con tc 
per amore . Supplico la tua diuinaMaeft^ che mi dia grada, che per 
Fauenircio non t’offenda più . DiTpiacciami il mondo,Sc glihonori 
Tuoi . H mio Tpirito fignoreggi in tutto la mia fragil carne , & (col 6- 
uor tuo) guadagni uittorìa perfetta del Demonio . CrcTca in meM 
tuo fàntoamorc.La Fede, & la Speranza Tiano perfette in me ,acdo*- 
thcl’anima mia uada crcTcendo di uirtù in uirtù , (in che ella goda. Se 
ueda per chiara uiTione , quel che qui adora per fede : & che posTieda, 
quel che ha riceuuto uclato , Se nafeodo in qiieda (anta hodu , con al 
legrczza di gloria perpetua.' Amen. 

t CONFESSIONE DA FAR OGNI SERA. i 

« 

< Essendo che San Paolo ;ammoniTce qual (luogliaChridianov 
che indrizzi ogni (iia opcratione a gloria di Dio, così il bere, mangia- 
re, & dormire, come qual Ti uoglia altra cofa, perciò paracobrmcntc^ 
non douria la Tcra, uolcndo andar’a dormire, gittarfi là nel letto a gu»- 
fad’un’animal brutto ; anzichciluero Chridiano douria primafar- 
fi il (ceno della Tanta croce, & podofi inginocchioni innanzial 
cifìfio , ò qualche altra dcuota imagine , direil Credo, il Pater nodci^ 
Se F Aue Maria : & Tubico con dolore de'fùoi peccati, & con u^ prò- 
boTito di confcffarTi , & d’emendarTi, dire condeuodonequ^ con^ 
fesTione generale . Et Tappu, che chi fàceffe quedo, &morilfc, m tal 

«otte, il Signore hauruttvifericor4jadcll’aniaw4ua,& li (aluam. - 
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^ DE r DIECI commandamenti. 

' Signor imoGicfuCHRi*TO,&inioRcdcntore,iopro{óntuo- 
(b peccatorcucngodinanziallatiucliuinaMae(là,ancorcheionapiu Luc.k. 
indegno d’alzar gli occhi al cielo, che non era il Publicano: & ho ardi> 
re di p refentarmi dinanzi a te per confelTard tutti i mieipeccati, & do- 
mandarci perdono , confidato , nella tua mifcricordia , & cicmcncia. 
Ef£endocerto»di quel, che diflc il Profeta; che tu no uuoi la morte del 
peccatore, machcli conuerta, &chcuiua. E'iauerità Signore, che 
imici peccatifòn grandi; ma molto maggiore lenza comparationec 
la tua mirabile clemenda: & perciò un’abiflo chiamard l’altro abiUò : 
il pronfondo abiUb dei mici peccati, chiama il mare profondo Si len- 
za termine della tua mifcricordia ,& clemenda. Primo c5 

Et prima,Signore,io ho dilprezzato la tua lànta legge, elTendo ella manda- 
no pura,& /anta : anzi chehoculloditocon maggior diUgcndale mento, 
gi tiranniche, &uanedi quello mondo, man^ido ad effetto i. 
trilti cómandamend della mia perucrlà Icnfualicà . Mai ho làpiito che , 
colà da amara, creator ’& Redentor mio;ma piu pretto a briglia Iciol 
ta ho feguitato con afictdone ogni fòrte di uanità. nero c ch’io non ^ 
ho adorato altro Dio: con tutto ciò, cora’huomo ingrato, & lènza 
condderadone, m’ho fatto un’idolo de’miei nani, &diibrdinadpen- 
dcri ; feguitando i mici perucrlì dclìderi . t 

Ho fatto poco conto (Signor mio) deltuolàntisdmo nome; poi: 
che tante uolte 1 ho nominato lènza nuerenda, con quella mia lingua 
di fango; elTcndo egli tanto ammirabile in terraific lodato, & riucrito 
da gli Angclinel dclo. 

In oltre Redentor mio, i giorni ddle tue lame felle, fono ftad Pa-, 

Icah di uaiu allegrezza a’mici nani, & dilòrdinadlcndmend, & a pena 
ho fatra in (ad colà alcuna di quel, che tu Signor mio commandalli, 
che d^c^e in dmili giorni (anziché per mia malignità, i demonij 
nuei ninùci , d burlauano, & d rìdeuano delle miclcontente Iblcnnità. 

». Di piu , io non ho obedito , & honorato i mici padre. Se madre, d 
wme commandalli tu padre (d mifcricordia, ma d come dice l’Apo- 
llolo, non ho làputo, che colà darobedientia, per caulà della mia 
grandeprolbndonet&dcomeio gli ho portato poco rilpettoin uita, 

COSI ancora non mi ricordo di loro adelTo che fono morti , 

Oltre di qucllo(o Creator mio) io ho dedderato, uendetta del mio • 
prosdmo; & le bene non ho commeUbhomicidio per opera, mi do-,- 
glio n o ndi m eno de’ miei catdui dedderi: poi dieuerimentc (dco-; 
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tanto (lilla CrQCC} per far che io non fnsfi tanto Cuperbo, &■ ch’io con 
CdcrasH, che fono cenere, Se ucrrae. Da qucftaiiwla radice nafee la 
crudele Auariùa, la sfrenata Gola , l’Inuidia rabbiofà , i diletti brutti , 
& disboncfti, & Upigritiadi ciò che regna di buono nciranima mia* 

DELLE OPERE DELLA MISERICORDIA, 

CORPORALI, »T JPXRITVALIt 

0 SIGNOR mio, reTugiodciranimamiayComeinifòn'iooccU' 
pato malamente ,Cipcndo che il conto feuero , & rigorofb , ch’io ho 
da dare il giorno del Giudicio , (àrà dell’opere della mifèricordia ?Io 
mi fono domcnticato di uifìtar gl’Iriermi, di dar bere, & mangiare a 
ipoucrì, aiutar’il rìfeatto delli Schiaui , dar da ucflirc al nudo,& allog 
giare i pellegrini : & di piu con dimenticanza della mone, non ho (c- 
pelito i morti. Mi pento Signor mio,che(òno flato negligente in dar 
confìglio a chi erraua , d’inTcgnare all'ignorante, di caftigarla mia fa- 
miglia, di confblar gli afflitti , perdonala quegli , che fono mal condì 
lionati, finalmente pregare per i miei nimici , 

DELLE TRE POTENTIB 

dell* anima. 

1 o ho errato ancora Signore , che non ho poflo il mio intelletto 
acontemplarc lctueoperemarauigliofè,main colè uili, & terrene; 
& fono flato flmile a quel feruo cattiuo , che douendo traficcare il ta- 
lento hauuto,& augumentarlo,rhonafcoflo interra. Io non ho e- 
fercitato la mia memoria in ricordarmi di tanti benefici j , che io ho ri 
cenuri dalla tua mano liberale, &la mia uolontà non ha amato te fò- 
lo-, che fei il creatore , che mi ficcfli di niente : anzi amo piu prefto le 
creature , con o 0 cfà di quel che l’ha create . 

DE I C I N Qjr E SENTIMENTI 

DEL CORPO. 

I o ri domando perdono ancora Signor mio de gli errori , ch’b ho 
commcfTo ne i cinque féntimenti del corpo : i quali tu m'hai dato, ac- 
cioihe io me nc fèrua ne’mici bi(ògni;& che di ciò ri réda infinite gra 
tic: ma io gli ho lafciati andare (perii nelle cole tcrrcne,doucndogli io 

^ cuflodirc (ottoilhfcno della ragione,^ della tua (anta legge: di modo 

che 
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che gli occhi micim*hanno rubbatoraninumia;Ic mie orecchie fi 
no dilettate d'udir cole nane; la mia lingua s'ha occupato in parole^ 
miofe , & dishoncftc ; ilgufto miocftatodcditoadiuerfc,&cfc|ui-' 
Ihc uiuande, non fi contentando della fòbrictà , & le mie mani non ha* 
nocul}odicvqucllapurìtà)Chcdoucuano. A quello modo Signore 
foti 'andato fmarrito per qu ella uallc di miferia' . Rjceuimi o buon Pa- 
llore, percheio fon quella pecorella fmarrita, chetu ucnìfli a cercare 
dal Ciclo fino in terra. Pigliami, Signor mio, folle tue fpalle,accioche 
i6 uada aiutando l'anima mia di uirtù, in iiirtù, fino ch'io arrìtii alla 
defiata cittàdiSion , ch’eia gloria ccleflc : per l'ottenere della qua? 
le domando l’aiuto tuo ,& della tua fàntisfima Madre, & di tutti gU^ 
fpiriti celefli , Apofloli, Martiri, Confcflbri,&: Vergini, in compagnia' 
de’ quali, l’anima mia libera d’ogni peccato, ti laudi, & fèrua lenza foie. ‘ 
Amen. 

Il fine del Libro chiamato EJJamine della ConJcientU. ' 
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